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L a classe proletaria è
sotto attacco in tutti i
paesi. Le misure adot-

tate dalle varie borghesie na-
zionali nel tentativo di “usci-
re dalla crisi” (tentativo vano,
perché quelle stesse misure
non fanno che contribuire ad
avvicinare altre crisi ancor
più catastrofiche) lo colpi-
scono duro. La disoccupazio-
ne si mantiene ovunque alta,
ed è destinata a crescere, al
di là di momentanei, illusori
rallentamenti. Le condizioni
di lavoro si aggravano giorno
dopo giorno per l’intensifica-
to sfruttamento, la corsa alla
produttività, i ritmi elevati,
dando origine a stress, ma-
lattie, incidenti mortali. Le
condizioni di vita peggiorano
man mano che ogni tipo di
welfare (pagato comunque
duramente dai proletari
nell’epoca del boom econo-
mico) è smantellato. Settori
sempre più vasti e vulnera-
bili della popolazione prole-
taria (i giovani, gli anziani, le
donne) subiscono ogni gior-
no che passa i contraccolpi
della crisi. Il precariato e l’in-
certezza del presente e del fu-
turo pesano come macigni,
soffocando vite e legittimi de-
sideri e bisogni. Partiti e sin-
dacati ufficiali fanno a gara
per emanare misure sempre
più costrittive e limitative nei
confronti di ogni lotta ope-
raia, reale o potenziale. Gli
esecutivi di cui, nel vuoto gio-
co parlamentare, la classe do-
minante si dota per gestire si-
tuazioni sociali difficili, attuali
o future, si mostrano sempre
più forti e autoritari, limpida
esemplificazione della “de-
mocrazia blindata” emersa
all’indomani del secondo con-
flitto mondiale. La militariz-
zazione della vita sociale da
parte di uno Stato che sem-
pre più si rivela per quel che
è (il braccio armato del Capi-
tale) miete vittime su vittime,
mentre un’alienazione pro-
gressiva sembra afferrare gio-
vani senza speranza. Le guer-
re fra imperialismi per il con-
trollo di fonti e vie energeti-
che e aree geo-strategiche de-
vastano intere regioni del glo-
bo e moltiplicano i senza ter-
ra e i senza risorse, caccian-
doli da un luogo all’altro, re-
si miserabili da sofferenze,
privazioni, fame, malattie, fe-
rite nel corpo e nella mente.
Si acuiscono le disparità so-
ciali ed economiche, cresce la
miseria, si allarga sempre più
la forbice fra “ricchi” e “po-
veri”. E, intanto, nel profon-
do della società borghese, si
preparano le condizioni og-
gettive di un nuovo, sangui-

noso macello mondiale... 
A fronte di tutto ciò, le rispo-
ste proletarie, per quanto ge-
nerose, restano ancora graci-
li, disperse ed episodiche.
Dopo decenni di controrivo-
luzione aperta e di miraggi
riformisti, il proletariato
mondiale è solo e inerme di
fronte al suo nemico storico,
il Capitale, e non riesce anco-
ra a ricollegarsi a quella glo-
riosa tradizione di lotte e or-
ganizzazioni che è sua pro-
pria e che ha offerto esempi
magnifici di coraggio e abne-
gazione, di volontà di battersi
per migliori condizioni di vita
e di lavoro e, nei momenti più
alti, di “dare l’assalto al cielo”,
di farla finita con un modo di
produzione ormai solo di-
struttivo.
Da materialisti, noi sappiamo
che la classe proletaria sarà
costretta, proprio per le mi-
serevoli condizioni in cui de-
ve vivere e lavorare (o non
vivere e non lavorare!), a ri-
prendere la strada di lotte a-
cute ed estese. E’ proprio in
questa prospettiva, vicina o
lontana che sia, che si pone
con urgenza la necessità
dell’organizzazione di classe,
sui due piani che le sono pro-
pri e che sono distinti, ma e-
gualmente indispensabili: il
piano della difesa delle pro-
prie condizioni di vita e di la-
voro e il piano della prepara-
zione rivoluzionaria per l’ab-
battimento del potere bor-
ghese.
Organizzazione di classe vuol
dunque dire rinascita di or-
ganismi territoriali che supe-
rino le contingenze, le com-
partimentalizzazioni e le seg-
mentazioni categoriali (o,
peggio, regionali e nazionali),
aperti a tutti i proletari, occu-
pati e disoccupati, giovani e
anziani, precari e pensionati,
senza differenza di origini,
lingua, cultura, età, sesso; che
si facciano carico di tutti gli a-
spetti della condizione prole-
taria, sul posto di lavoro (ora-
rio, salario, ritmi, nocività,
contratti) come nella vita
quotidiana (casa, trasporti,
bollette), colpendo duro là
dove il Capitale più è sensibi-
le (il profitto), riapproprian-
dosi delle armi classiche del-
la guerra di classe (picchetti,
blocco delle merci, scioperi
selvaggi, sciopero generale
senza limiti di tempo), for-
mando un reale fronte di
classe contro Stato e padro-
nato e le loro bande armate
legali e illegali… Organismi
decisi a mettere in pratica
l’antico grido di battaglia
“L’attacco a uno è un attacco
a tutti” e sappiano così resti-

tuire colpo su colpo. La rina-
scita di questi organismi ter-
ritoriali, come base di un fu-
turo sindacato di classe, è ur-
gente e necessaria per ridare
alla classe stessa il senso del-
la propria forza, della propria
compattezza, della propria
decisione nel scendere in
campo.
Ma (ed è questo l’altro piano
della necessaria e urgente or-
ganizzazione di classe) la ri-
nascita di questi organismi,
per quanto urgente e neces-
saria, non è sufficiente, se
non è accompagnata dal radi-
camento internazionale del
partito rivoluzionario, di quel
partito che, negli alti e bassi
di più di un secolo e mezzo di
storia del movimento ope-
raio e comunista, punteggiati
da episodi straordinari e san-
guinose sconfitte, ha saputo
mantenere la rotta del comu-
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I l motore del capitale, non solo tedesco,
perde colpi. La vicenda della “truffa”

delle emissioni dei motori diesel Volk-
swagen ha sollevato indignazione e sor-
presa generali: “Ma come? Il colosso in-
dustriale tedesco si fa sorprendere a ba-
rare come un qualsiasi mariuolo delle bas-
se latitudini, incrinando l’immagine
dell’intera Germania, lo Stato esemplare
per efficienza organizzativa e bilancio dei
conti pubblici, a buon diritto giudice in-
flessibile di governi e popoli spendac-
cioni? In questo mondo davvero non ci
sono più certezze cui affidarsi!”
Allo stupore ha fatto seguito il rituale j’ac-
cuse. Quando c’è di mezzo una divinità
dell’Olimpo multinazionale, qualcuno
dovrà ben pagare affinché il capitale tor-
ni a risplendere della vergine purezza che
si addice al migliore dei mondi possibi-
li! “L’Azienda è pura, è l’uomo il cor-
rotto”. Così, i manager colpevoli sono
stati allontanati e dovranno accontentar-
si di qualche decina di milioni di buonu-
scita (sublime giustizia borghese!). Nuo-
vi servitori d’azienda si faranno in quat-
tro per restituire al marchio il suo cro-
mato splendore e renderlo se possibile
ancora più abbagliante.
Sarcasmo a parte, stupisce il fatto che una
vicenda in sé così banale - si tratta di una
semplice manipolazione (a scala indu-
striale, certo) dei risultati dei test delle
emissioni dei motori diesel con l’utiliz-
zo di adeguati software - abbia originato
una tale valanga di conseguenze da scuo-
tere gli equilibri politici mondiali, ag-

gravando addirittura il timore di una nuo-
va crisi economica. L’avessimo saputo
prima, invece di perder tempo sui testi di
Marx ci saremmo messi a studiare il fun-
zionamento delle marmitte…
In effetti, più che il fatto in sé, sono inte-
ressanti le reazioni, vero specchio della
follia dilagante e dell’ipocrisia tipica del-
la mentalità borghese. Immaginare che la
sola Volkswagen si ingegni a manipola-
re i risultati dei test ricorda gli innume-
revoli film di guerra in cui i tedeschi fan-
no la parte dei cattivi, mentre gli eroici
alleati difendono deboli e bisognosi. E’
una cosa puerile: eppure, nel nostro caso
specifico, l’informazione, specie nei pri-
mi tempi, enfatizzava lo scandalo e ben
pochi commenti suggerivano che la casa
tedesca, a differenza delle case automo-
bilistiche concorrenti, abbia avuto il gran
torto di… farsi beccare.
Una cosa è certa: la rivelazione non è sta-
ta casuale. In questo mondo, viene dato
risalto solo a ciò che avvantaggia il ca-
pitale, o una sua potente frazione a sca-
pito di un’altra. Le reali motivazioni del-
lo scoop non stanno certo nell’ansia di
verità di qualcuno né nella volontà di sal-
vaguardare la salute delle masse. Non si
spiegherebbe altrimenti perché vicende
ben più gravi siano trattate sbrigativa-
mente o ignorate del tutto, magari per
emergere dopo anni, quando i disastri so-
no stati consumati e i profitti intascati:
come nel caso Eternit. Meglio evitare al-
larmismi, mentre i profitti sono in corso
di realizzazione: si pensi agli affari delle

industrie farmaceutiche, all’avvelena-
mento sistematico della terra con pesti-
cidi e concimi chimici, alla gestione dei
rifiuti tossici, alle scorie nucleari, alle
grandi opere... Si potrebbe continuare
all’infinito. Tutto ciò è arcinoto, ma fa
parte della normalità ed è accettato come
tale. Non se ne parla, se non quando le
emergenze riempiono l’attualità per qual-
che tempo, o se ne parla quel tanto che
basta per dimostrare che c’è libertà
d’informazione, motivo sufficiente per
stare tranquilli.
Invece, su questo caso che chiama in cau-
sa marmitte e filtri antiparticolato si è fat-
to un baccano tale da scuotere il mondo.
Per carità, l’inquinamento che esce dai
tubi di scarico dei veicoli a motore è dei
peggiori, ma non c’è marmitta che ten-
ga. Anzi, è dimostrato che quelle catali-
tiche sono per certi aspetti ancor più no-
cive di quelle che scaricavano nell’aria
senza troppi filtri i fumi di combustione.
Il fumo invisibile delle marmitte moder-
ne entra meglio nei polmoni e i test non
lo rilevano, a gloria del marchio e della
sua avanzata tecnologia. L’unico modo
per ridurre l’inquinamento automobili-
stico sarebbe smantellare l’assurdo siste-
ma di trasporto individuale basato su pro-
pulsori dal rendimento ridicolo in rap-
porto all’energia consumata: ma vallo a
dire ai petrolieri, alle case automobilisti-
che e al relativo indotto! Bisogna pro-
durre, produrre e ancora produrre. Tut-

L’“Affare Volkswagen”

MARMITTE TRUCCATE? 
LA VERA TRUFFA È IL CAPITALISMO

Continua a pagina 2
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Necessità 
dell’organizzazione 

di classe
Di fronte ai nuovi sanguinosi attentati di

Parigi, non perdiamo tempo a chiederci
“chi ci stia dietro” – se davvero siano opera
dell’Isis o di qualche altra organizzazione
che si serve della sua copertura per attività
terroriste al servizio di questo o quello Sta-
to. Chiediamoci piuttosto se tutti questi at-
tentati non costituiscano un ulteriore passo
avanti nella preparazione ideologica di un
nuovo macello mondiale: gli Stati imperia-
listi più forti, con il loro seguito di obbe-
dienti Stati più deboli, saranno costretti – da
una situazione di crisi economica sistemica
– a scontrarsi gli uni con gli altri, sulla base
del principio inossidabile, nell’universo ca-
pitalista, del “mors tua vita mea”. Chiedia-
moci piuttosto se questo modo di produzio-
ne fondato sulla concorrenza più spietata,
sullo sfruttamento di masse immense di
proletari, sul conflitto di tutti gli interessi,
sul disprezzo della vita umana, sull’indiffe-
renza per l’ambiente, in funzione solo ed e-
sclusivamente del profitto, non abbia rag-
giunto uno stadio in cui può produrre solo
devastazioni, sofferenze, sangue. Da un se-
colo e mezzo, le guerre hanno imperversato
in ogni angolo del globo e nell’ultimo cin-
quantennio si sono intensificate e ravvicina-
te: non sono certo guerre etniche o religiose,

né guerre per affermare questo o quel prete-
stuoso “principio di nazionalità”, ma guerre
per difendere ed estendere gli interessi eco-
nomici nazionali – soprattutto, sono atti di
guerra contro il proletariato mondiale.
Chiediamoci dunque piuttosto se non sia
davvero giunto il momento di recuperare
con coraggio e orgoglio tutta la tradizione
del movimento comunista e rivoluzionario:
la lotta di difesa delle condizioni di vita e di
lavoro dei proletari, il rifiuto attivo e orga-
nizzato di ogni appello all’unità nazionale e
di ogni manifestazione patriottica, il disfatti-
smo rivoluzionario aperto, come strumenti
per l’attacco finale alla borghesia che, trami-
te il suo terrorismo di stato, propaganda o-
vunque e giorno dopo giorno le sue guerre in
nome di “patrie”, “nazioni”, “razze”, “con-
fessioni religiose”… Il momento di organiz-
zarsi nel partito comunista internazionale
per farla finita con questo mostro divoratore,
in pace come in guerra, di vite umane.

Nessuna solidarietà con le borghesie 
nazionali e con la “propria” 

in primo luogo!
Per la difesa esclusiva degli interessi 
economici e politici del proletariato 

mondiale!

Di fronte ai nuovi attentati di Parigi

L’“Internazionale”
è il nostro inno!
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Economia capitalista 
e popolazioni

Per il marxismo, le leggi della vita
economica non sono sempre le stes-
se né indifferentemente si applicano
al passato e al presente: ogni periodo
storico, ogni modo di produzione, ha
le proprie leggi. Non appena la vita
economica ha superato un periodo de-
terminato dello sviluppo e passa da
uno stadio all’altro, comincia a esse-
re retta da altre leggi. Così, il modo
di produzione capitalistico ha le pro-
prie leggi riguardanti l’aumento o la
diminuzione della popolazione. La
massa, che una determinata base di
produzione nella forma capitalistica
può generare, è variabile: la sovrap-
popolazione è uno dei suoi caratteri
peculiari.
Il marxismo rivoluzionario esamina
le leggi della popolazione dal punto
di vista dell’accumulazione capitali-
stica. La popolazione mondiale non
sarebbe oggi pensabile senza le mac-
chine (automazione) e la produttività
del lavoro umano. Da qui la doman-
da: “è possibile per il capitalismo re-
golare la ‘produzione’ di uomini?”.
La risposta è negativa: l’anarchia re-
gnante nell’odierna produzione e di-
stribuzione delle merci non permet-
te questa “regolazione”. E’ la legge
dell’accumulazione capitalista che
sta alla base della pretesa “legge na-
turale” della popolazione. La popo-
lazione si deve adeguare al capitale
(che è un processo), e non viceversa.
Storicamente, accade che: a) se di-
minuisce il tasso d’incremento
dell’accumulazione, diminuisce an-
che il tasso d’incremento della po-
polazione; b) per quanto la popola-
zione possa crescere rapidamente, es-
sa non tiene il passo con il progres-
so dell’industria e della produttività:

il ritmo dell’accumulazione capitali-
sta è più grande del ritmo di crescita
della popolazione. 
La forza lavoro, cioè la forza umana
impiegata nella produzione di merci,
non è proporzionale alla popolazio-
ne. Il segreto di tutta l’accumulazio-
ne capitalistica è quello di spremere
maggior forza lavoro dalla medesi-
ma forza lavoro impiegata, per cui in
periodi determinati si crea una so-
vrapproduzione di merci e di capita-
li contemporaneamente a una so-
vrappopolazione, da cui consegue una
crisi di sovrapproduzione. Come esi-
stono ritmi diversi nella produzione
e accumulazione capitalistica, così
esistono ritmi diversi per la popola-
zione e la sovrappopolazione. La so-
cietà borghese ha bisogno del prole-
tariato e crea una sovrapproduzione
di forza lavoro attiva e nello stesso
tempo una popolazione di riserva: ha
bisogno insomma di far nascere mol-
ti proletari, ma anche di ucciderne
molti, di far progredire la popolazio-
ne e la produzione fino a quando non
subentrano intervalli di distruzione
compensatrice. 

Economia capitalista
e guerra

Per la crescita del capitale, le spese
militari sono assolutamente necessa-
rie. Con esse, lo Stato finanzia, insie-
me alla sicurezza di cui i suoi capita-
listi hanno bisogno per garantirsi le
fonti di ricchezza estere, l’assogget-
tamento dei lavoratori sia all’interno
sia all’estero, l’uso diretto e imme-
diato delle risorse naturali, la gestio-
ne delle fabbriche e il potere del ca-
pitalismo nazionale. Per garantire i
profitti, lo Stato mette “sotto seque-
stro” la natura e il lavoro non solo na-
zionale, ma anche mondiale. Per que-

sto, le spese militari e la potenza di-
struttiva di un esercito sono davvero
la vera forza produttiva del capitali-
smo, la vera garanzia della continuità
del processo produttivo.
Nagasaki, Hiroshima, Dresda, Berli-
no, Varsavia, sono luoghi esemplari
della potenza distruttiva del capita-
le: nient’altro! I musei dell’orrore che
sono stati costruiti nelle città bom-
bardate, come i musei dell’Olocausto
e i monumenti al Milite ignoto, ser-
vono da deterrenti contro la rivolu-
zione proletaria e certo non contro la
guerra borghese, di cui anzi si esalta-
no le virtù patriottiche.
Tra spese militari e forza produttiva
nazionale esiste una relazione diret-
ta: le spese per le forze armate e per
gli armamenti sono tanto maggiori
quanto più capitale si è accumulato in
una nazione, e di conseguenza quan-
to più esteso è il raggio d’interessi de-
gli affari e, a maggior ragione, quan-
to più capitale è già impiegato all’este-
ro. Le spese militari sono produtti-
ve per il capitalismo, in quanto fonti
di immensi profitti, al pari delle spe-
se per le infrastrutture civili e per l’edi-
lizia. Il profitto è realizzato usando la
forza-lavoro nei sofisticati armamen-
ti come in ogni altra merce capitali-
stica. Il fatto che le armi abbiano un
valore d’uso distruttivo non cambia
assolutamente niente: al contrario,
mostra soltanto la natura sociale del-
la ricchezza capitalistica, il suo valo-
re di scambio, che è al centro di tutta
l’attività economica nella società. Ad
aumentare questa ricchezza servono
tanto i carri armati e i bombardieri
quanto le macchine per la costruzio-
ne di strade, ponti, grattacieli, i proiet-
tili come i giocattoli, le mine antiuo-
mo come i lecca-lecca. In un certo
senso, gli armamenti valgono forse
anche di più dell’offerta di merci “ci-
vili” da vendersi a ognuno: lo Stato,
con la sua quasi inesauribile forza
d’acquisto, con le sue enormi neces-
sità, la sua pianificazione a lungo ter-
mine, la sua disponibilità, può asso-
ciare generali e ingegneri, imprendi-
tori e fisici, per inventare le future ne-
cessità di guerra.
Le spese militari sono anche un soli-
do contributo alla crescita in genere.
La creazione di plusvalore tramite lo
sfruttamento della classe operaia per-
mette al capitalismo di accrescere la
ricchezza della società attraverso la
produzione di pura potenza distrutti-
va, sicché un bilancio militare fiorente
è, per il capitale e il suo Stato, non un
danno ma una vera benedizione: le
potenti nazioni capitaliste ritengono
che sia certamente giustificato con-
trarre più credito per i loro progetti
nel campo dei loro armamenti. Con
la stretta cooperazione fra l’industria
e le forze armate, i governi promuo-
vono il progresso della tecnologia in-
dustriale in ogni settore, dalla scien-
za dei materiali all’industria farma-
ceutica e a quella elettronica, e assi-
curano le migliori risorse tecniche al-
le imprese nazionali a tutto profitto
della capacità concorrenziale. Inoltre,
i mezzi di guerra sono sottoposti a una
forte “usura morale” (come la chia-
ma Marx), molto più che nell’indu-
stria: ovvero, gli armamenti sono ra-
pidamente sorpassati da nuove tec-
nologie e tuttavia non escono di mer-
cato, perché una folla di acquirenti di
tutte le specie si mostra pronta a al-
largare i propri arsenali. 

E ancora: la vocazione dell’industria
moderna è la grande produzione, la
produzione in massa, l’aumento del
valore complessivo di produzione e
la diminuzione del valore unitario tra-
mite lo sviluppo della produttività. La

produzione di guerra segue tutto l’iter
che va dalla scoperta scientifica fino
alle sue applicazioni tecniche più am-
pie e da qui alla realizzazione del plu-
svalore attraverso il grande circuito
delle merci. Le nuove armi si pagano
a qualunque prezzo, e la loro produ-
zione è condizione indispensabile per
lo sviluppo generalizzato dell’indot-
to “civile”. Il mercato trova facilmente
i suoi acquirenti e, con questi, la ri-
produzione su grande scala per un pro-
fitto superiore alla media è assicura-
ta. I mezzi finanziari in questo setto-
re sono i veicoli più potenti per ingi-
gantire e velocizzare la circolazione
del prodotto bellico, e la vendita de-
gli armamenti permette la valorizza-
zione rapida del capitale investito: ma
l’industria bellica deve consumare
quelle merci, e i compratori stranieri
(gli Stati), avendo seminato tensioni
esplosive, sanno come impiegarle. Lo
dimostrano le centinaia di guerre più
o meno estese che si sono combattu-
te dalla fine della Seconda guerra
mondiale a oggi: per numero, poten-
za di fuoco, qualità tecnica, comples-
sità della gestione militare e massa di
capitali, ciascuna di esse ha superato
in alcuni casi quella degli eserciti e
degli armamenti del primo e del se-
condo conflitto mondiale.

C’è poi dell’altro. Le armi sono oggi
moneta di scambio: sono concepite e
prodotte appositamente per scambiarle
con prodotti energetici (petrolio, gas,
materie prime ferrose e radioattive).
I complicati contratti di compensa-
zione nelle trattative in materia di ar-
mamenti dimostrano come l’arma sia
indissolubilmente compenetrata
nell’economia capitalistica. Ma la
merce è tale perché possiede un va-
lore d’uso. La corsa agli armamenti è
una cambiale che prima o poi scade:
non si può prescindere dal valore
d’uso della merce. Si ha un bel dire
che il valore d’uso di un’arma può es-
sere rappresentato dal deterrente con-
tro gli avversari e quindi non neces-
sariamente dal suo “consumo”. La
guerra capitalistica è distruzione di
surplus e ricostruzione; perciò in quel
processo l’arma deve essere consu-
mata. E lo è.

Flussi di popolazione 
in pace e in guerra

La gigantesca macchina capitalista
che inghiotte una mole immensa di
forza-lavoro nei periodi di prosperità
richiama forza lavoro aggiuntiva, so-
vrappopolazione, che alimenta l’im-
mensa fornace del capitale. Il boom
degli immigrati negli Usa nei primi
venti anni del secolo XX arrivò a pic-
chi di 1 milione e duecentomila im-
migrati l’anno. La crescita, dopo es-
sersi quasi annullata nel corso del pri-
mo conflitto mondiale, riprende con
700 mila immigrati l’anno tra il 1922
e il ’23. La crisi economica successi-
va del 1929, fino al II conflitto mon-
diale, azzera gli arrivi. A questa ridu-
zione, l’incidenza della crisi del 1929
contrappone la crescita della disoc-
cupazione, la precarietà, la miseria e
lo spostamento di masse enormi da
una costa all’altra del territorio ame-
ricano, da zone arretrate a zone eco-
nomicamente più avanzate, da zone
rurali a zone industriali, minerarie o
ricche di materie prime. La concen-
trazione urbana è la dinamica propria
del modo di produzione capitalistico.
Dal 1930 fino al 1940, negli Usa, la
disoccupazione per tutto il tempo si
mantiene sopra il 12,5% con punte
nel ‘32 del 25% e del 18% nel 1939.
Il calo successivo repentino, fino al
’44, si giustifica con la necessità di

affrontare lo sforzo bellico: il pol-
mone demografico, a questo punto,
torna a riempirsi di occupati civili e
militari. Il territorio continentale eu-
ropeo sarà percorso in un verso da
milioni di soldati e nel verso oppo-
sto da un via vai di morti, feriti e pri-
gionieri. 
Dal 1945 in avanti, la disoccupazio-
ne supererà invece poche volte il 6%.
Il movimento delle “ricostruzioni na-
zionali” rimette nuovamente in mo-
to la popolazione produttiva. Il ciclo
bellico, dunque, si spegne e riappa-
re quello della pace, dell’accumula-
zione con la sua montagna di sacri-
fici umani immolati alla macchina
produttiva e alla produttività. La cri-
si del ‘29 aggiunge, quindi, all’orda
di masse miserabili prodotte dalla
Prima guerra mondiale un’altra im-
mensa massa di disoccupati e di di-
sperati, indirizzandoli verso la nuo-
va macchina da guerra del secondo
macello mondiale. E il proletariato
pagò il suo tributo di sangue, trasci-
nato sui due fronti in lotta. 
Negli anni in cui ci si preparava ad
accendere la miccia del secondo con-
flitto, si ebbe il trionfo degli “accor-
di di pace”, in verità annunciatori di
morte. Si vis pacem, para bellum, era
lo slogan del momento: se vuoi la pa-
ce, prepara la guerra. Nella notte tra
il 28 e il 29 settembre 1938, a Mona-
co, i capi di stato e di governo di Fran-
cia, Regno Unito, Italia e Germania,
enormi macchine da guerra, firmaro-
no un documento con cui si dava il
via libera alla Germania per annettersi
gran parte della Cecoslovacchia. In
questo territorio, vivevano assiepati,
dal 1918 al 1939, 13 milioni di abi-
tanti – uno dei dieci paesi più indu-
strializzati d’Europa, si diceva, il più
industrializzato dopo lo scioglimen-
to dell’Impero austro-ungarico: vi abi-
tavano ruteni, cechi, slovacchi, un-
gheresi, polacchi. Era giunto il tem-
po di scucire quello che era stato tes-
suto a Versailles, e l’accordo fu salu-
tato come un grande successo della
diplomazia europea. Al loro ritorno
in patria, i leader inglesi e francesi che
vi avevano preso parte furono accol-
ti da grandi festeggiamenti, perché…
avevano concordato la pace o allon-
tanato la guerra. Da lì a poco, nessu-
no avrebbe più riconosciuto il puzz-
le cecoslovacco scomparso dalla car-
tina geografica. Fraternamente, tra il
‘38 e il ’39, gli Stati confinanti (Ger-
mania, Ungheria, Polonia), dopo l’an-
nessione tedesca dei Sudeti e della
Boemia-Moravia, si spolparono il re-
sto dell’intera Cecoslovacchia. Il 18
marzo1939, le truppe tedesche si ac-
comodano… tranquillamente in Au-
stria, senza incontrare alcun tipo di
resistenza e senza dover sparare un
colpo, accolte dappertutto con gran-
de entusiasmo. Nessun imbarazzo da
parte degli Stati imperialisti, che
scommettevano sulle possibili pros-
sime alleanze e si corteggiavano a vi-
cenda, non facendo distinzione fra fa-
scisti, nazionalsocialisti, nazionalco-
munisti, conservatori inglesi e radi-
cali francesi: nulla era ancora deciso
in merito alle alleanze. Così come pre-
sidenti, monarchi, imperatori, zar ne-
gli anni precedenti al primo conflitto
banchettavano allegramente, giocan-
do con le teste dei popoli e dei prole-
tari, anche allora, pochi decenni più
tardi, i capi di Stato si elogiarono a
vicenda giurando sulle intenzioni di
pace. 
Il capolavoro dei capolavori “di pa-
ce” fu però il patto  Hitler-
Stalin, un “trattato di non aggressio-
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nismo, nonostante tutti i furibondi
attacchi che gli sono stati portati,
sia dalla classe al potere in tutte le
sue vesti (democratiche e fasciste,
liberali e socialdemocratiche) sia
da ogni tipo di revisionismo con-
trorivoluzionario che in tutti i modi
ha cercato di soffocarlo, senza mai
riuscirvi. In quel partito si conden-
sa la scienza della rivoluzione, frut-
to della teoria e della prassi, dell’e-
sperienza storica di generazioni su
generazioni di rivoluzionari – una
scienza della rivoluzione che non
può appartenere né al singolo pro-
letario in quanto tale né ai suoi or-
ganismi di difesa immediata per
quanto combattivi possano essere.
È di questa organizzazione politica
che i proletari hanno oggi un biso-
gno drammatico, perché è essa che,
nello svolgersi delle lotte, nelle a-
vanzate come nelle ritirate, a stret-
to contatto con la classe nei limiti
delle proprie forze, conosce e indi-
ca la strada da seguire per uscire
dall’abisso.
I due piani, quello dell’organizza-
zione di difesa immediata e quello
dell’organizzazione politica rivolu-
zionaria, non sono gli stessi e non si
sovrappongono. L’organismo di di-
fesa immediata che volesse fungere
anche “da partito”, darsi un orien-
tamento politico specifico, abdi-
cherebbe al proprio compito pri-
mario che è quello di organizzare il
più largo numero di proletari, senza
pregiudiziali politiche, ideologiche,
culturali, religiose. L’organismo po-

litico rivoluzionario che si accodas-
se al movimento della classe in lot-
ta modellando su di esso la propria
teoria, la propria tattica, la propria
organizzazione, che se ne facesse
insomma “il portatore d’acqua” a-
derendo a esso, abdicherebbe, da
parte sua, al proprio compito di di-
rezione politica, che va ben oltre le
contingenze dell’oggi, pur radican-
dosi in quest’oggi, pur non rima-
nendone separato. 
Noi comunisti lavoriamo al radica-
mento internazionale del partito ri-
voluzionario, nella convinzione –
frutto della nostra teoria e della no-
stra ormai secolare esperienza –
che questo radicamento non possa
essere rimandato a un futuro non
ben definito o – peggio ancora – al-
la “vigilia della rivoluzione” (quan-
do cioè sarà ormai tardi: anche qui,
l’esperienza insegna!). E lo faccia-
mo, nei limiti delle nostre forze, a
stretto contatto con la classe in tut-
ti i suoi momenti di vita, quelli più
bui come quelli più luminosi, e in
tutti i suoi sforzi di darsi quegli or-
ganismi di difesa che oggi più che
mai sono così disperatamente ne-
cessari.
Non tocca a noi comunisti creare a
tavolino gli organismi di difesa im-
mediata (o applicare vuote etichet-
te a questo o quell’organismo): sa-
ranno le esperienze stesse della
classe proletaria in lotta a spingere
in quella direzione, e nostro compi-
to sarà quello di accompagnare
quelle esperienze con l’obiettivo di
guidarle e indirizzarle e, se possibi-
le, prenderne la testa. Ma certo toc-
ca a noi lavorare oggi per il partito
compatto e potente di domani.
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ne” fra la Germania e la Russia, fir-
mato a Mosca il 23 agosto 1939, a po-
chi mesi dalla scoppio del conflitto: i
festeggiamenti per la volontà di pace
dell’uno e dell’altro non si contaro-
no, come non si contarono gli inni al-
la democrazia e al “diritto dei popo-
li”. I macellai d’Europa si prepara-
vano agli scontri. Le conseguenze im-
mediate più importanti di quel tratta-
to stabilivano in anticipo la divisione
del territorio polacco e l’occupazio-
ne delle repubbliche baltiche da par-
te dell’esercito russo. E fu la Germa-
nia a rompere il patto, due anni dopo
che era stato stipulato, invadendo la
Russia il 22 giugno 1941. Ignare di
quel che le due borghesie avevano
concordemente architettato (patto e
protocollo d’intesa), le popolazioni
furono precipitate nell’abisso.
La violenza economica accumulata
tra la fine del primo conflitto mon-
diale e il secondo spinse i flussi di po-
polazione europea da un capo all’al-
tro del continente, trasformando la cri-
si economica mondiale del 1929-32
in un orrendo scannatoio. Passarono
i decenni, all’insegna della “pace”,
della “ricostruzione”, del “boom”, e
infine di una nuova fase di crisi eco-
nomica: e venne il terremoto centro-
orientale degli anni 1989-91, che spin-
se le popolazioni europee verso occi-
dente. L’abbattimento del muro di
Berlino proposto come simbolo di
una “pacificazione ritrovata” tra i po-
poli, rappresentò viceversa un vero
e proprio Anschluss della DDR (e
non solo il “ricongiungimento” con
la Germania dell’Ovest). La defla-
grazione della cosiddetta Unione So-
vietica fece sì che si capovolsero al-
leanze, si ridisegnò la geografia: an-
che qui, con la crisi economica rus-
sa, si assistette a un rapido sposta-
mento di popolazioni. Alcuni anni
dopo, la stessa violenza spinse le po-
polazioni balcaniche le une contro le
altre, come vere e proprie mandrie al
macello, prima di costringerle a par-
tire alla ricerca di qualche terra pro-
messa. La ricostituzione dell’intero
territorio degli “slavi del sud” in for-
ma di puzzle lasciò dietro di sé un
immenso bagno di sangue. Sotto sor-
veglianza (del marco prima e dell’eu-
ro dopo), si assistette così a un mo-
vimento via terra e via mare di ma-
cedoni, albanesi, kosovari, monte-
negrini, serbi, croati, bosniaci-erze-
govini. 
Che cos’è cambiato da allora? La bal-
canizzazione che avanza sembra non
avere fine. La guerra civile nel Don-
bass, al confine russo-ucraino, con-
tinuerà a mietere altre vittime. Una
volta ridisegnata l’Ucraina, quanti
partiranno ancora e quanti gruppi tro-
veranno lungo la strada la loro co-
siddetta identità nazionale? 
Più difficile da capire è dove porterà
oggi lo tsunami mediorientale. I me-
dia ci raccontano, con il solito tono
piagnucoloso e ipocrita, dei massa-
cri, a centinaia di migliaia, in Siria e
in Iraq, alimentati dalle armi e dai
capitali delle grandi potenze. Ci nar-
rano del lungo esodo biblico dei pro-
fughi verso l’Europa: una massa
oscillante, sui vari fronti, tra gli otto
e i dieci milioni di persone, una mas-
sa che continua a crescere, lungo stra-
de, sentieri, binari, disperdendosi nei
vari paesi, dalla Siria alla Turchia,
dalla Grecia alla Serbia, dall’Un-
gheria all’Austria fino a Germania,
Danimarca, Svezia, Finlandia, co-
stretta a impiantare lungo il tragitto
precari concentramenti stanziali (ba-
raccati, tendopoli, accampamenti).
Via via, queste “stazioni di sosta” si
trasformano poi, a loro volta, in mas-
se in movimento, che attraversano
aree desertiche o zone urbane ormai
abbandonate e distrutte dai bombar-
damenti, che sconfinano di qua e di
là sotto la pressione degli interessi
locali – interessi locali che blocca-
no, incanalano e deviano l’esodo con
muraglie e reticolati. 

Anche qui, la borghesia imperialista
ha lasciato la propria impronta di-
struttiva. Alimentando divisioni et-
niche, religiose e “nazionali”, espor-
tando le proprie guerre “umanitarie”
e democratiche”, scatenando i pro-
pri conflitti per il petrolio, l’impe-
rialismo continua la sua attività de-
vastatrice. E, alla fine del lungo “di-
sperato viaggio della speranza”, l’Eu-
ropa, giungla di nazionalismi, mo-
strerà pienamente il proprio volto:
“meraviglia dopo meraviglia”, si sco-
priranno mura, confini, polizie mili-
tari e controlli d’ogni specie, nuovi
lager e nuove schedature, nuovi sfrut-
tamenti e nuove persecuzioni. Sotto
lo slogan pietistico dell’“accoglien-
za” a suon di “benvenuti!”, si distri-
buisce… la cioccolata: rinasce una
Nuova Germania, per i nuovi Sciu-
scià e Terroni in arrivo dalla Siria,
dopo quegli altri che, negli anni ’60
del ‘900, con le valigie di cartone,
erano partiti per la Svizzera, per il
Belgio, per la Francia, per una Ger-
mania che, avida di manovalanza a
buon mercato, marciava a ritmi
straordinari. 

Quanti altri campi di concentramen-
to dovranno costruirsi, prima della
mattanza finale? Rifugiati, o cerca-
tori di lavoro? Avanti i primi, fuori i
secondi!, si dice. Chi e quanti saran-
no accolti? Quale sarà la loro com-
posizione etnica, religiosa, “nazio-
nale”, nei lager di nuova formazio-
ne? Vivranno come, ormai da ses-
santacinque anni, vivono i rifugiati
palestinesi, nelle centinaia di campi
(città, paesi, agglomerati), in Gior-
dania, Libano, Siria, nella Striscia di
Gaza o in Cisgiordania, separati da
mura altissime erette dal più demo-
cratico e moderno degli Stati impe-
rialisti, Israele, in attesa che venga
riconosciuta loro la terra da cui fu-
rono cacciati e, nel frattempo, ma-
cellati periodicamente da un’imma-
ne violenza che gli si riversa addos-
so da tutte le parti? Che cosa aspet-
tano i palestinesi (anche loro!) a met-
tersi in cammino, a percorrere il let-
to di questo fiume demografico, a
cercare un nuovo campo-profughi
nella generosa Germania – così co-
me è avvenuto per i “curdi” che, di-
visi in “etnie” mai più ricomponibi-
li (siriane, irachene, iraniane, turche),
vanno a sbattere come mosche im-
pazzite contro la muraglia anatolica?
Ma la domanda vera è: chi non è un
rifugiato, un perseguitato, un op-
presso, chi non ha subito violenza,
nella società del capitale? I proleta-
ri del mondo, i senza riserve, coloro
che non hanno illusioni di alcun ge-
nere, non hanno da perdere che le lo-
ro catene e tutto un mondo da gua-
dagnare.
Generosità tedesca? Gli istituti di ri-
cerca spiegano che il rapporto costi-
benefici produrrà per la Germania un
saldo attivo. Scrive Il Sole-24 ore del
13 settembre u.s.: “i rifugiati coste-
ranno tra i 6 e i 10 miliardi di euro
aggiuntivi per il bilancio tedesco, ma
quello che ci aspettiamo è un effet-
to traino tra lo 0,2 e lo 0,3 in più di
crescita del Pil già dal prossimo an-
no. La crescita si stabilizzerà, se av-
verrà rapidamente un’integrazione
degli immigrati nel mercato del la-
voro, come dimostra quello che è ac-
caduto negli ultimi anni durante i
quali la Germania ha beneficiato del-
la loro presenza”. Achtung! Il wel-
fare è sostenibile nella misura in cui
c’è un veloce riassorbimento della
forza-lavoro nelle fabbriche: avanti,
dunque, uomini e donne rifugiate,
non isolatevi e imparate il tedesco,
qui nelle galere patrie siete i benve-
nuti finché il flusso di plusvalore
scorrerà dalle vostre braccia alle no-
stre tasche! Generosità italica? Gli
immigrati, quasi 5 milioni (compre-
si i non occupati), producono 123 mi-
liardi di euro di valore aggiunto: in
pratica, l’8,8% del Pil. Uno studio
della Fondazione Leone Moressa cal-
cola che il rapporto costo-benefici,
mettendo in fila le entrate e le usci-

te, è un saldo attivo di 3,9 miliardi
per lo Stato. Quale altro commento
è necessario?  

Guerra di razze o di classe?

Mentre uccideva milioni di essere
umani (uomini, donne, bambini, vec-
chi, malati) in nome della proprietà
privata, del profitto e della rendita fi-
nanziaria, la borghesia capitalista in
tutte le sue espressioni nazionali im-
putava alla nazione vicina la causa
del II conflitto mondiale che portò a
compimento il trionfo del coloniali-
smo, del nazionalismo, dell’impe-
rialismo. Ma i capi di Stato, i vari
Roosevelt, Hitler, Stalin, Mussolini,
Deladier, Chamberlain, Hiro Hito, i
rappresentanti della classe dominante
mondiale, non erano “il nemico”.
Nemiche erano le masse umane oc-
cupate e disoccupate, in fuga dagli
orrori della guerra, disperate, colpe-
voli di non avere altro addosso che i
propri panni. Nemica era la piccola
borghesia terrorizzata, o almeno quel
suo distaccamento sacrificabile ri-
dotto a stracci. Nemici erano gli es-
seri umani allo sbando, i proletari, i
poveri d’ogni nazione, i miserabili
di tutte le razze, l’esercito di riserva
dei proletari cresciuti in eccesso ri-
spetto ai bisogni della macchina pro-
duttiva. Settanta milioni di esseri
umani furono straziati, maciullati,
gasati, atomizzati e sepolti in ogni
angolo del pianeta. Mentre distrug-
geva e sventrava città, case, strade,
mentre bombardava e incendiava la-
sciando intorno solo morte, la bor-
ghesia continuava a vantare titoli di
“civiltà, progresso, libertà, demo-
crazia” (liberale, sociale, socialna-
zionale) nei confronti di qualche en-
tità malvagia “straniera”, messa in
scena come bersaglio, a maggior glo-

ria della propria Patria, del proprio
Stato, della propria Nazione, della
propria Razza: feticci sanguinari al-
la cui adorazione erano state condotte
le enormi masse umane, prima d’es-
ser trasformate in carne da cannone. 
Il nazionalismo e l’imperialismo si
presentarono in tutta la loro ferocia:
mentre si abbatteva sui miserabili la
morte atomica a Hiroshima e Naga-
saki, mentre le città erano rase al suo-
lo (Dresda, Coventry…) e le came-
re a gas si riempivano di innocenti,
di piccola borghesia ormai spoglia-
ta non solo delle riserve ma anche di
ogni parvenza umana, mentre si in-
nalzavano cippi, lapidi, monumenti,
cattedrali alla memoria e una mon-
tagna di medaglie al valore si ap-
puntavano sui petti delle classi do-
minanti, la borghesia si vantava di
aver condotto la guerra per “difen-
dere l’umanità dalla barbarie”, dai
“nemici della civiltà”: le “bestie” di
allora hanno oggi nuovi nomi e vol-
ti, ma sono la stessa peste di ieri.
Mancava, tuttavia, al delirio di san-
gue cui tutti gli Stati avevano parte-
cipato, l’alibi perfetto: la giustifica-
zione di una guerra condotta contro
la “barbarie” di una parte del fronte
puzzava d’ipocrisia. Occorreva qual-
cosa di più forte: e vennero in soc-
corso Auschwitz, Buchenwald, Da-
chau, Birkenau... L’orrore dei cam-
pi di sterminio (l’olocausto) doveva
traboccare in modo tale da annichi-
lire, al confronto, la distruzione to-
tale prodotta dalla guerra. 
Al tribunale di Norimberga, eretto
come altare dai vincitori, fu conce-
pito il “mostro assoluto” su cui ri-
versare e incanalare tutto l’odio sof-
ferto a causa della guerra. La bor-
ghesia trovò i criminali: non la cau-
sa economica del crimine di distru-
zione, di cui è geneticamente porta-

tore il modo di produzione capitali-
stico; trovò anche la giusta spiega-
zione storica: la guerra era stata un
atto generale di “liberazione dagli or-
rori antisemiti”. Una genialata da ma-
cellai. Una volta riconosciuto, lo sco-
po venne santificato, e finalizzato a
segnare un limite insuperabile. Quel-
le masse di soldati combattenti, pri-
gioniere della dittatura feroce delle
classi dominanti, quei civili seppel-
liti dentro le loro case, nei palazzi,
nelle fabbriche, nelle scuole, negli
ospedali d’ogni paese e città, furono
coperti per sempre da una montagna
di ossa sopra altre ossa, da un unico
e solo carnaio di ebrei, per battezza-
re la guerra mondiale, non come
guerra contro il proletariato inter-
nazionale ma come guerra razziale.
La menzogna scavò in profondità una
non verità: l’olocausto, il genocidio,
furono solo di ebrei, e non di prole-
tari tra altri miserabili della terra ri-
dotti alla fame. I proletari del mon-
do che avevano subito quell’orrore
sprofondarono in un abisso di men-
zogna da cui non emerge ancora al-
cuna memoria di classe, cancellata
per generazioni. Quelle masse uma-
ne, etichettate come razza, che ten-
tarono una straordinaria lotta a Var-
savia nel 1944, quelle masse di di-
sperati scacciati dalle città e messe
alla gogna che non ebbero i mezzi
per fuggire e attraversare gli oceani,
che non ebbero né denaro né riserve
per sopravvivere, furono prima iso-
late e rinchiuse nei ghetti, poi sotto-
poste a lavori forzati, e infine ster-
minate nei lager nel corso della guer-
ra – abbandonate e rifiutate dalle bor-
ghesie e dalle Chiese, sebbene più
volte, fin dalla spartizione della Po-
lonia, gli stessi nazisti tentassero di
“venderle” al fronte nemico utiliz-
zando organizzazioni semiclandesti-
ne di ebrei. 

Il conflitto mondiale, la macelleria
di guerra, alla fine furono cancella-
ti, e la distruzione imperialista in
quanto tale si dissolse come in una
nebbia, lasciando il posto a tutte le
retoriche nazionali, umanitarie, pa-
cifiste. L’antifascismo democratico,
per affossare il senso della guerra to-
tale di sterminio da parte della bor-
ghesia mondiale, la presentò al mon-
do come “questione razziale”. E la
Resistenza borghese, a ulteriore glo-
ria della Nazione, della Patria, dei
Parlamenti, della Democrazia, dopo
i bombardamenti e le distruzioni ri-
mise a nuovo l’economia capitalista,
schiacciando sotto il proprio giogo
la classe operaia. Ogni ricordo del
massacro scomparve.  La borghesia
cercava un capro espiatorio su cui
fondare la Ricostruzione e la Pace,
dopo avere creato attorno a sé un im-
menso cimitero. E lo trovò. Dopo
aver prodotto miseria e oppressione,
cercò di nascondere la verità: la guer-
ra è la massima soluzione capitali-
stica della crisi, è la distruzione mas-
siccia d’impianti, di mezzi di produ-
zione e di prodotti, di esseri umani,
rimedio ultimo alla “sovrappopola-
zione” periodica che va di pari pas-
so con la sovrapproduzione. 
Già nel 1844, Marx dimostrava qua-
li sono le cause della “sovrappopola-
zione”: “La domanda di uomini re-
gola necessariamente la produzione
di uomini, come di qualsiasi altra mer-
ce. Se l’offerta supera largamente la
domanda, una parte dei lavoratori ca-
de nella mendicità o muore di fame”
(K. Marx, Manoscritti economico-fi-
losofici del 1844, Primo Manoscrit-
to: Salario). Ed Engels gli faceva eco:
“Se Malthus non avesse considerato
la questione così unilateralmente,
avrebbe dovuto essersi accorto che la
popolazione o la forza-lavoro in ec-
cesso è sempre connessa ad un’ecce-
denza di ricchezza, di capitale e di
proprietà fondiaria. La popolazione è
troppo numerosa solo dove la forza
produttiva è troppo grande” (F. En-
gels, Lineamenti di una critica
dell’economia politica, 1844). 
Che altro dire di più? 

Continua da pagina 2

Dove trovare la nostra stampa

A Benevento:
• Edicola stazione Appia
• Edicola S. Sofia
A Bologna:
• Edicola-libreria di via del Pratello, n. 68/a
A Cagliari:
• Libreria CUEC Università, via Is Mirrionis
• Edicola sotto i portici, via Roma ang. via Napoli 
A Milano:
• Libreria Feltrinelli di Corso Buenos Aires
• Libreria Feltrinelli di Via Ugo Foscolo (Duomo)
• Libreria Cuesp (Facoltà di Scienze Politiche - via Conservatorio)
• Libreria Calusca (via Conchetta)
• Edicola di P.za Santo Stefano
A Roma:
• Edicola C.so Vittorio Emanuele II ang. Via dei Banchi Vecchi
A Udine:
• Libreria dell’Università, via Gemona
In Calabria:
a Reggio Calabria, edicola Corso Garibaldi ang. Banco di Napoli 

- Ottica Salmoiraghi;
a Siderno (RC), presso la Libreria Mondadori, Centro Commerciale Le Gru;
a Gioiosa Ionica (RC), presso l’Edicola fuori dalla Stazione FS
In Piemonte e Liguria:
a Torino,  Libreria Comunardi via Bogino 2/b

Libreria Stampatori via Sant’Ottavio 15
Edicola di piazza Carlo Felice angolo piazzetta Lagrange
Edicola piazza Bernini

a Ivrea, Edicola Corso Botta
a Bordighera, Libreria Amico libro, corso Vittorio Emanuele II 30
a Imperia, Edicola via Caramagna 139
a Imperia Oneglia, Edicola Piazza S. Giovanni
In Sicilia:
a Catania, C.so Italia (altezza 270 - vicino p.za Europa)

P.za Iolanda
P.za G. Verga (ang. via Ventimiglia)
Via Umberto 149
Via Etnea 48 (vicino p.za Università) 

a Lentini, Via Garibaldi 17 e 96 
a Palermo, p.za Giulio Cesare (sotto i portici), 

p.za Giulio Cesare angolo Via Lincoln, 
via Lincoln 128 
chiosco angolo via Mariano Stabile/via Roma

a Priolo, Via Trogilo (accanto supermercato Punto)
a Santa Margherita Belice, V.le Libertà, 

via Corbera angolo p.za Libertà
a Siracusa, Via Tisia 59, 

Via Amalfitana 53 (piazza Archimede)
Corso Gelone 49
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Q uest’articolo sulla situazione economica
e sociale in Friuli Venezia Giulia non ha

la pretesa di essere esauriente, ma solo di da-
re alcune indicazioni sulle trasformazioni in
atto nel tessuto produttivo e nella condizio-
ne dei proletari di fabbrica e dei servizi. 
La crisi del Nordest si evolve con protagoni-
sti vecchi e nuovi. Al suo centro, rimane sem-
pre il sistema bancario, specie cooperativo e
popolare, nel contesto delle difficoltà del set-
tore nell’intera area europea, compreso il
confinante mondo germanico. I dati su pro-
duzione e occupazione, a dispetto dell’otti-
mismo governativo, non comunicano segna-
li significativi di ripresa e rimangono all’in-
segna della stagnazione. In un quadro tutto
sommato depresso, che potrebbe peggiora-
re per le ripercussioni dello scandalo Volk-
swagen, procede la tendenza alla concentra-
zione aziendale e all’adozione di tipologie
contrattuali che rafforzano la flessibilità oc-
cupazionale e salariale.
Le rare azioni operaie di difesa si scontrano
con la debolezza della classe, frammentata
per tipologia di contratto, etnia, condizione
famigliare, situazione dell’azienda, e così via.
La Regione interviene in questo contesto con
erogazioni di sostegno al reddito per le ca-
tegorie più deboli, quasi a prefigurare un nuo-
vo modello di welfare di potenziale applica-
zione su scala nazionale.

Dopo la forte espansione che aveva portato,
una quindicina di anni fa, con l’acquisizione
della Banca Popolare Udinese, a una presen-
za capillare nel territorio della provincia, il
bilancio 2014 della Banca Popolare di Vicenza
si è chiuso con un rosso di 1,050 miliardi. Non
sono stati annunciati licenziamenti, ma nel
Triveneto si chiuderanno ben 39 filiali e pro-
babilmente la banca ricorrerà a uscite vo-
lontarie. L’istituto è sotto inchiesta da parte
della Banca d’Italia per una storia di com-
pravendita di azioni: la banca finanziava i
clienti perché acquistassero azioni dell’isti-
tuto, in modo da sostenerne il prezzo e rien-
trare nei parametri di liquidità stabiliti dal-
le normative europee. In molti casi, la con-
cessione di un mutuo era subordinata a un
finanziamento aggiuntivo per l’acquisto di ti-
toli della banca. Il risultato è stato il gonfia-
mento del capitale azionario, così da dissi-
mulare la reale entità del patrimonio ed evi-
tare l’intervento della Banca d’Italia. Evi-
dentemente, i vertici della banca hanno pro-
mosso operazioni con una leva finanziaria
assai elevata che hanno portato ingenti per-
dite. Una delle operazioni sotto inchiesta ri-
guarda investimenti nel risparmio gestito per
350 milioni, su un totale di 450, in tre soli
fondi off-shore, di cui la banca è risultata l’uni-
co sottoscrittore. Ne sono derivate perdite
per oltre 100 milioni, ma probabilmente ne
seguiranno altre perché i gestori dei fondi
non sono in grado di attribuire un prezzo ai
titoli in portafoglio. L’ipotesi degli inquiren-
ti è che i tre fondi esteri fossero in realtà vei-
coli per finanziare i clienti che investivano in
azioni della banca. Ora, con il bilancio in
profondo rosso, le azioni della Popolare han-
no subito un forte deprezzamento e di fatto
sono invendibili (Il Sole24Ore del
15/10/2015). I numerosi sottoscrittori in
provincia (circa 12.000) si aggiungono alla
lunga schiera dei piccoli risparmiatori rovi-
nati, come i pensionati e i lavoratori dipen-
denti vittime della bancarotta della Coopca,
di cui abbiamo parlato nei precedenti numeri
di questo giornale. Con la crisi della banca
veneta, l’area sociale soggetta a impoveri-
mento si estende ora a settori del ceto me-
dio che vi avevano collocato risparmi anche
ingenti. Entrambe le vicende sono frutto del-
la propensione all’azzardo e a imbrogliare le
carte che contagia il settore finanziario, an-
che nelle branche “legate al territorio”, tra-
dizionalmente votate al finanziamento di ar-
tigianato e piccola impresa e alla gestione “si-
cura” del risparmio.

Situazioni come queste sono destinate a ri-
petersi. Dal 2016, la gestione delle crisi ban-
carie, finora sanate da costosissimi interventi
pubblici, graverà sulla clientela, in base a un
ordine di priorità delle perdite che mette al
primo posto i possessori di azioni e all’ulti-
mo i correntisti. Ma la stagione dei salvatag-
gi non si è del tutto esaurita. La Hypo Bank
Italia, con sede i Friuli, è l’unica sopravvis-

suta di una vasta rete di banche diffusa in Au-
stria e nel Sudest Europa. Tutte le altre sono
state vendute e gli attivi sono passati in ge-
stione a  una bad bank (Heta) che cerca di
piazzarli sul mercato a un qualche prezzo. La
Hypo italiana è stata salvata dal governo di
Vienna che ne è diventata azionista unico,
per evitare che intervenisse la banca d’Italia
a gestire le perdite, decurtando o azzerando
il valore dei titoli. Anche qui, all’origine dei
colossali buchi di bilancio c’è una truffa alla
clientela  costata oltre 100 milioni di rim-
borsi. La cura pubblica, manco a dirlo, ha re-
stituito alla banca una salute invidiabile e ora,
con un rating patrimoniale che pochi istitu-
ti possono vantare, è pronta a riprendere...
l’onesto vampirismo sociale. La vicenda è più
complessa della nostra rapida disamina, ma
i dettagli interessano poco. Ci interessa piut-
tosto sottolineare il perdurare della crisi ban-
caria che, con l’esaurirsi dei salvataggi pub-
blici “a pioggia”, porterà inevitabilmente a
fallimenti e concentrazioni, oltre che alla ro-
vina di altre migliaia di azionisti. La tenden-
za è assecondata dalle novità legislative che
prevedono la trasformazione delle banche
popolari in società per azioni dove le deci-
sioni verranno prese in base alla quota di par-
tecipazione, non più a voto capitario (una te-
sta un voto), aprendo la strada al controllo
dei grandi gruppi bancari e alle fusioni.

Al di là degli “scandali”, che sono comunque
all’ordine del giorno, all’origine della crisi
bancaria c’è l’arretramento della base pro-
duttiva, in modo particolare del settore ma-
nifatturiero, tradizionale punto di forza
dell’economia regionale. I dati fanno a pugni
con l’ottimismo esibito dal governo: nel pri-
mo semestre 2015, la crescita del Pil del Friu-
li Venezia Giulia è stata dello 0,4%, come a li-
vello nazionale, ma mentre in Italia gli occu-
pati sono aumentati, seppur di poco (+0,7%),
in regione continuano a calare (-0,8%).
Dall’inizio della crisi, sono scesi di 23mila
unità, di cui più della metà nel manifatturie-
ro. Dal 2009 al 2014, l’industria ha perso più
di 1300 aziende su un totale di quasi 2900
imprese che hanno chiuso i battenti. Il co-
stante incremento della C.i.g straordinaria e
il tasso di disoccupazione salito all’8% con-
fermano il declino economico dell’area. L’ex-
port, che in virtù della deflazione dei prezzi
interni dovrebbe compensare il ristagno del
mercato nazionale, nella prima metà dell’an-
no è risultato anch’esso in contrazione nelle
due province industriali di Udine e Porde-
none. Il notevole balzo dell’export regionale
(+6,7%) si spiega con il varo di una nave da
crociera nei cantieri navali di Monfalcone
(Go), unico motivo che possa giustificare l’ot-
timismo del governo (dati dal Messaggero
Veneto del 20/9/2015). 

La Fincantieri di Monfalcone, cuore produt-
tivo e tecnologico delle grandi navi da cro-
ciera, impiega 4500 operai, in gran parte im-
migrati asiatici e balcanici assunti da ditte
subappaltatrici con paghe da 3-4 euro l’ora
e turni che possono avvicinarsi alle 18 ore al
giorno (IlSole24Ore, 5/7/2015). L’unione di
bassi salari e alta tecnologia, di manodope-
ra flessibile e altissima organizzazione, ne fa
un esempio di grande impresa moderna ca-
pace di competere con i colossi mondiali del
settore. Ma non sarebbe probabilmente in
grado di stare al passo con l’agguerritissima
concorrenza estera se non sfruttasse ampia-
mente condizioni al limite della legalità nel-
la gestione della manodopera, in quella de-
gli scarti di produzione e dei rifiuti e in tutte
le fasi operative in cui sia possibile rispar-
miare sui costi di produzione. L’estate scor-
sa, divenne un caso nazionale la chiusura del
cantiere in seguito al sequestro delle aree de-
stinate allo smaltimento dei rifiuti. Un de-
creto del governo ordinò il dissequestro e la
ripresa dell’attività, a ennesima riprova del
fatto che in regime capitalistico la produzio-
ne non si può bloccare, che il profitto è una
priorità rispetto alla pubblica salute e al ri-
spetto delle stesse regole che lo stato borghe-
se stabilisce. Anzi, la chiusura era stata pre-
sentata dalla stampa come una sorta di scan-
dalo, un esempio delle inefficienze dello Sta-
to italiano, attivo più nell’ostacolare le im-
prese che nel sostenerle. Pur trattandosi di
un’azienda di proprietà dello Stato, sfrutta-
mento bestiale, lavoro nero e illegalità de-

vono continuare a prosperare liberamente
entro il perimetro dei cantieri, alla faccia del-
le chiacchiere di cui politici e amministrato-
ri si riempiono la bocca. Del resto, l’abbiamo
sempre sostenuto: nell’azienda pubblica vi-
gono le leggi ferree della produzione capita-
listica tanto quanto in quella privata.

Il capitolo Fincantieri ci dà modo di accen-
nare poi ai cambiamenti intervenuti nella si-
tuazione della classe operaia. Un paio d’anni
fa, i cantieri erano stati bloccati da uno scio-
pero condannato dagli anarchici perché, a lo-
ro giudizio, guidato da elementi “fascisti” e
motivato da ostilità verso la concorrenza al
ribasso dei lavoratori immigrati. Lo sciope-
ro era invece interessante per il suo caratte-
re spontaneo e aveva come protagonisti ope-
rai di aziende in subappalto con contratti a
tempo determinato, a volte con scadenza gior-
naliera: un vero caporalato legalizzato in
un’azienda, come si è detto, di proprietà pub-
blica. In quel contesto, lo sciopero si oppo-
neva oggettivamente al peggioramento del-
le condizioni contrattuali, indipendentemente
dall’atteggiamento che quei lavoratori pote-
vano avere nei confronti degli immigrati. In
un’ottica classista, gli immigrati andavano
coinvolti nella lotta, ma pretendere che in as-
senza di un’organizzazione di classe, anche
solo sindacale, possa spontaneamente ma-
turare dall’oggi al domani una simile consa-
pevolezza può essere solo frutto di una vi-
sione idealista e spontaneista che non porta
lontano.

Da allora, la presenza di immigrati attorno al
polo di Monfalcone si è consolidata. Oggi, nel
centro della cittadina, risiedono ben tremila
“Bangla” (così vengono chiamati gli origina-
ri del Bangladesh), ai quali si affiancano mi-
gliaia di lavoratori balcanici di 83 etnie di-
verse (Il Sole24Ore del 12/8/2015). La tra-
sformazione del polo industriale giuliano è
iniziata intorno al 2000, con un afflusso co-
stante di immigrati fino alla crisi produttiva
di fine decennio. E’ superfluo dire che que-
sta manodopera si presta a condizioni di la-
voro assai dure e si accontenta di paghe mo-
destissime, a beneficio dei profitti di Fincan-
tieri e delle ditte subappaltatrici. Il giornale
confindustriale giudica la loro presenza un
modello di integrazione, soprattutto grazie
all’... ”indole laboriosa” del Bangla (Il So-
le24Ore del 12/8/2015). Il messaggio è chia-
ro: chi viene qui a farsi sfruttare fino all’os-
so è il benvenuto. Ma un “proletario laborio-
so” non ha, per il fatto d’esser “laborioso”,
scongiurato un destino di miseria. Dopo la cri-
si, molti operai bengalesi hanno perso il po-
sto e buona parte si è diretta verso l’Inghil-
terra, antica patria coloniale. Sono truppe
dell’esercito mobile e flessibile del capitale
che fluttua in ragione delle fasi espansive e
di crisi e si adatta al continuo rivoluziona-
mento delle condizioni di produzione perché
non ha alternative.

La necessità del proletariato di adattarsi non
ha limitazioni “etniche”. Anche i proletari
autoctoni sono ormai abituati a subire peg-
gioramenti continui delle condizioni di la-
voro e riduzioni salariali. La multinaziona-
le Ikea, modello di welfare aziendale, in ago-
sto ha deciso unilateralmente di disdire il
contratto integrativo, imponendo un taglio
dei premi fino al 25-30% e turni più flessi-
bili. Un taglio di circa 50 euro di premi per
dipendenti, in gran parte donne con impie-
go part-time, che intascano 400-500 euro
al mese, non è di poco conto, di questi tem-
pi. Gli operai hanno reagito con uno scio-
pero in tutti i punti vendita d’Italia, com-
preso quello regionale di Villesse di Gorizia,
dove la pur alta adesione (oltre il 60%) non
ha potuto impedire che il centro commer-
ciale aprisse, causa la sostituzione degli scio-
peranti con lavoratori interinali. 
La situazione della classe operaia, alla Fin-
cantieri come all’Ikea e ovunque, è oggi più
che mai soggetta al ricatto delle aziende che
ricorrono a ogni mezzo per creare divisio-
ni tra lavoratori ed indebolire la loro capa-
cità di risposta, complice una legislazione
del lavoro e dei contratti che glielo consen-
te ampiamente. Lo sciopero all’Ikea è stato
comunque un segnale coraggioso di resi-
stenza a una deriva che sembra non aver
mai fine.

Flessibilità all’ordine del giorno anche nel
contratto all’Automotive Lighting di Tol-
mezzo, azienda di 750 dipendenti che pro-
duce fari per autoveicoli, di proprietà Fiat
(FCA). Lo scambio tra mancato aumento dei
minimi salariali e aumento dei premi legati
a obiettivi rappresenta un passo ulteriore
verso retribuzioni che seguono le fasi alter-
ne di espansione e contrazione della produ-
zione, sempre più schiacciate verso il basso
nelle voci fisse e con un ventaglio sempre più
ampio in quelle variabili. La novità si lega a
un accordo aziendale che prevede l’introdu-
zione di turni di straordinario e l’assunzione
di 50 operai a tempo indeterminato. La
Fim–Cisl grida al “risultato eccezionale”: ma
si tratta della trasformazione di contratti pre-
cari abbondantemente sostenuta dall’incen-
tivo statale alle aziende, del tutto funzionale
alle necessità dell’impresa che in questo mo-
mento deve far fronte a un aumento di com-
messe.  Non abbiamo dubbi sul gradimento,
da parte delle imprese, di un contratto defi-
nito “apripista”: ma, a forza di simili “suc-
cessi” sindacali, la classe operaia vedrà strin-
gere sempre più i ceppi della catena che la
lega al capitale.

Il quadro che si è cercato di delineare è all’in-
segna di una metamorfosi produttiva e sociale
che, se da un lato presenta il dato delle chiu-
sure di aziende, dell’aumento dei senza la-
voro, dell’abbassamento dello standard di vi-
ta di settori ampi della popolazione, dall’al-
tro vede consolidarsi il ruolo di alcuni gran-
di gruppi industriali multinazionali orienta-
ti all’export (Fincantieri, Danieli, FCA) e del-
la grande distribuzione, attorno ai quali si ri-
modella un indotto in base alla capacità di ri-
sposta alle esigenze dei committenti. Questi
gruppi stanno sul mercato grazie alla totale
subordinazione della forza lavoro in fabbri-
che sempre più simili alla galera, oltre che
con il sostegno diretto e indiretto dei comi-
tati d’affari, nazionali e locali, della borghe-
sia. L’Electrolux nel 2014 ha congelato 800
esuberi e ha garantito la propria presenza in
Italia in seguito a un accordo con governo e
regione che le è valso un finanziamento pub-
blico di 28 milioni di euro, di cui quasi la metà
destinati agli stabilimenti del pordenonese.

Sono aspetti che, unitamente agli incentivi
alle imprese e alla nuova legislazione del la-
voro, vanno delineando i tratti di una “po-
litica industriale” che punta a rafforzare la
competitività delle aziende nazionali sui
mercati mondiali. Oltre agli stretti legami
economici con l’area germanica, la direttri-
ce “naturale” dell’industria regionale è l’Est
Europa, ma non solo. In prospettiva, come
conseguenza dell’annunciata fine delle san-
zioni, c’è anche la riapertura dei commerci
con l’Iran, tradizionale partner soprattutto
nel settore dei macchinari industriali e
dell’acciaio, con il gruppo Danieli in prima
fila (Messaggero Veneto, 17/7/2015). D’al-
tra parte, la buona salute dei grandi gruppi
dipende dagli alti e bassi del commercio
mondiale, e non sembra in grado di com-
pensare la caduta produttiva conseguente
alla morìa di centinaia di medie e piccole
imprese. Anche in questa piccola regione,
lo sviluppo capitalistico porta con sé pro-
spettive di sviluppo globale da un lato e,
dall’altro, di aumento della polarizzazione
sociale, dello sfruttamento, della miseria di
settori crescenti della popolazione.

Il permanere di una forte crisi occupaziona-
le e la crescente povertà hanno orientato il
governo a guida PD di questa Regione rela-
tivamente “ricca” a introdurre un sussidio ai
disoccupati e agli occupati con bassi stipen-
di. E’ una legge dall’applicazione molto limi-
tata, la prima di questo tipo in Italia, molto
lontana dall’idea fantastica di “reddito di cit-
tadinanza” dei 5 stelle (per i quali il capitali-
smo potrebbe diventare il “paese dei baloc-
chi” se solo fossero gli “onesti” a governare!),
ma esprime comunque il tentativo di dare ri-
sposte all’incalzare della crisi sociale. Il ca-
pitale, ormai prossimo al termine della sua pa-
rabola storica, non è nelle condizioni di met-
tere in campo risorse adeguate per risponde-
re a contraddizioni sociali sempre più esplo-
sive e difficili da gestire, che in ogni caso non
possono trovare soluzione stabile entro i limiti
della società capitalista.

Ancora il NORD EST italiano
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Introduzione

Per prima cosa, vogliamo inquadrare
l’oggetto e l’obiettivo della nostra in-
dagine che dal 1957 va sotto il nome
di “Corso del capitalismo mondiale”.
L’oggetto è rappresentato dal feno-
meno più importante (e che ha vali-
dità di legge) dello sviluppo del siste-
ma produttivo capitalistico nel tem-
po: la caduta tendenziale del saggio
medio del profitto. L’obiettivo è di-
mostrare a una nuova generazione di
proletari e di comunisti, attraverso
l’esposizione dei dati oggettivi della
realtà, l’approdo “naturale” di tale a-
nalisi: il carattere transitorio del si-
stema produttivo capitalistico. Per
Marx, il valore non è altro che tempo
di lavoro sociale speso utilmente. La
caratteristica dell’utilità si riferisce a
un’attività intrapresa per la produzio-
ne di prodotti (materiali o immateria-
li) atti a soddisfare un bisogno uma-
no, della pancia ma anche del cervel-
lo. Tutta la storia della civiltà, da
quando l’umanità è uscita dalle sue
forme ancestrali di organizzazione e
sono comparse la proprietà privata e,
di conseguenza, le classi, si è svolta
sulla base materiale costituita dalla
tecnica produttiva. Grazie a essa, si
producono i valori d’uso e questi so-
no espressi in valore (sono cioè rap-
presentati dal loro valore di scambio).
Questo processo, naturalmente, si
sviluppa in dialettica connessione con
le sovrastrutture giuridico-ideologi-
che con cui le classi (o la classe) al
potere giustificano il prelievo forzoso
di una parte relativamente maggiori-
taria di questo valore, in relazione al
numero esiguo di queste stesse classi
sul totale della popolazione e al fatto
non secondario che esse sono da sem-
pre classi improduttive. La tecnica
produttiva nata in Europa a metà del
‘700, combinata con la presenza di u-
na classe borghigiana e mercantile
detentrice di forti somme di denaro,
ha gettato le basi del modo di produ-
zione capitalistico e della sua forma i-
deologica particolare: la democrazia
e la nazione borghesi.

Il capitalismo è il sistema di produ-
zione nel quale la forma del valore di
scambio, ovvero la merce (il valore
d’uso e la sua forma autonomizzata,
il denaro), è esaltata ai massimi livel-
li. Suo scopo è solo quello di conser-
vare e accrescere il capitale. E, per
capitale, non s’intende una somma di
denaro più o meno grande (tale era
invece il concetto di ricchezza dei si-
stemi precapitalistici). Per capitale
s’intende un processo produttivo che
crea plusvalore. In questo processo,
il denaro, forma fenomenica storica
del valore di scambio, è investito in
una qualsiasi branca della produzio-
ne: ovvero, il denaro si muta in capi-
tale costante e capitale variabile. In
seguito, la merce così prodotta (os-
sia, il valore d’uso, supporto materia-
le necessario del valore di scambio) è
scambiata sul mercato per una nuova
somma di denaro. Precisiamo: non è
una somma di denaro qualsiasi che
può intraprendere il percorso virtuo-
so produttivo che la trasforma in ca-
pitale. Solo una somma consona a un
investimento quantitativamente suf-
ficiente al livello della produzione
presente può diventare capitale: sol-
tanto uno sciocco investirebbe capi-
tale denaro se alla fine del ciclo ma-
nifatturiero si ritrovasse la stessa
quantità di valore originale! Il modo
di produzione capitalista è dunque in
grado di massimizzare, come mai era
avvenuto prima, il prelievo gratuito
di una porzione del valore prodotto
dal lavoro sociale, a favore della pro-

pria classe dominante (la borghesia). 
Per attuare tutto ciò, ha concentrato in
una classe la proprietà privata dei ca-
pitali e ha progressivamente “libera-
to” una massa sempre più imponente
di umanità da antichi vincoli precapi-
talistici, per sfruttarla sotto la veste di
uomini e donne liberi, ma privi di
mezzi di sostentamento: dunque, for-
malmente “liberi” fuori dalle mura
dei posti di lavoro, ma in realtà schia-
vi, in quanto sono costretti a vendere
le proprie capacità lavorative come u-
nica merce in loro possesso e, con-
temporaneamente, a vedersi sottrarre
una massa di valore prodotto (plu-
sprodotto), senza ricevere in cambio
alcun pagamento. La classe borghese
tratta gli operai come un costo e dun-
que tende ad acquistarne l’uso al
prezzo più basso possibile – un prez-
zo che non si discosta mai di molto
dal minimo necessario alla produzio-
ne e riproduzione della classe prole-
taria. Acquistato così l’uso del lavoro
del proletario, il borghese ne dilata
ben al di là del costo pagato il tempo
di utilizzo necessario alla produzione.
E questo tempo di lavoro aggiuntivo,
questo valore prodotto dalla classe
proletaria, non costa assolutamente
niente al capitalista: il risultato finale
è che questo plusvalore viene letteral-
mente rapinato e fatto proprio dalla
classe borghese. Delizia e croce del
borghese, l’aumentata massa di capi-
tale (somma del capitale originario
più una grande aliquota del plusvalo-
re estorto, che l’economia borghese
chiama profitto) dev’essere nuova-
mente valorizzata nel ciclo successi-
vo, e valorizzata ancora e poi ancora,
in un’anarchica corsa, all’apparenza
infinita, verso un capitale totale sem-
pre più abnorme e insostenibile.

Oltre a significare produzione solo
per la valorizzazione del capitale, e
mai in nessun momento per la soddi-
sfazione dei bisogni umani, questo
folle correre del capitalismo significa
anche presenza sul mercato di compe-
titori, tutti intenti a realizzare il pro-
prio investimento produttivo a scapito
della concorrenza. Le necessità della
competizione sono la ragione e lo sti-
molo, prima per l’introduzione del si-
stema macchinista in ogni atto pro-
duttivo, e poi per il continuo rinnova-
mento del sistema tecnico produttivo
stesso con macchine sempre più effi-
cienti. Ma introdurre una macchina
nella produzione significa espellere
lavoro vivo dalla stessa. Marx dimo-
stra come la tendenza generale del
capitalismo, al di là di possibili devia-
zioni momentanee, sia quella di au-
mentare sempre più la produttività: e
questo, di conseguenza, determina
sempre più la sostituzione di lavoro
vivo con lavoro morto.

Nella formula relativa alla formazio-
ne del valore in epoca capitalista (Ca-
pitale costante + Capitale variabile +
Plusvalore), Marx dimostra, al netto
delle contingenze momentanee e del
rumore di fondo determinato dalla
storicità e complessità della realtà,
che la tendenza generale è la crescita
assoluta di C come di V, ed anche del
plusvalore (Pv). Egli aggiunge, tutta-
via, che la crescita assoluta dei fattori
della produzione non significa affatto
crescita armoniosa ed equilibrata dei
fattori stessi. Tutt’altro! Con il proce-
dere del sistema capitalistico e con
l’enorme aumento della produttività
sociale grazie al continuo apporto di
sempre più macchine, materie prime
e semilavorati nella produzione, il
crescere di C è enormemente maggio-
re del crescere di V. Siamo così giun-
ti al dunque: essendo lo scopo della

borghesia (personificazione soggetti-
va delle oggettive esigenze del siste-
ma capitalistico sottostante) quello di
accrescere il capitale totale sociale
grazie allo sfruttamento del lavoro sa-
lariato e all’investimento nella produ-
zione del capitale da essa monopoliz-
zato, man mano che il processo si e-
spande, per il suo procedere contrad-
dittorio, la frazione di valore nuovo
materializzata nella singola merce co-
me nel totale delle merci prodotte è
sempre, tendenzialmente, più piccola,
fino a diventare insignificante e, al
colmo di un ciclo espansivo, pratica-
mente nulla. Poiché il saggio del pro-
fitto non è altro che il rapporto tra il
plusvalore (Pv) e le spese “anticipate”
dal capitalista per iniziare il ciclo pro-
duttivo (C+V), si capisce che, essen-
do il denominatore progressivamente
sempre più grande del numeratore, la
percentuale di “profitto” risulterà
sempre più piccola e insignificante, in
confronto alle enormi somme da in-
vestire per iniziare un nuovo ciclo
produttivo. Il processo di caduta ten-
denziale viene, in condizioni espansi-
ve, contrastato dal continuo accre-
scersi della massa assoluta del profit-
to: ma, raggiunto un dato stadio, qual-
siasi investimento diventa ininfluente
dal punto di vista della valorizzazione
del capitale. Lo sviluppo del capitale
produttivo, ancora prima di tutte le di-
namiche contraddittorie presenti sul
mercato, ciclo dopo ciclo inceppa
l’intero processo di produzione, eli-
minando lo scopo stesso dell’investi-
mento: la valorizzazione del capitale. 

Marx dimostra che, nel procedere
storico del modo di produzione capi-
talistico, l’umanità produttrice di va-
lore, il proletariato, opera su una mas-
sa sempre più imponente di capitale
costante al fine di conservare il valore
C e di aggiungere nuovo valore Pv.
Siccome in tale processo viene impie-
gato un numero sempre più piccolo di
effettivi proletari in rapporto al capi-
tale investito, la parte di valore nuovo
prodotto – indipendentemente dalla
suddivisione della giornata lavorativa
in V e Pv e anche se la si prolungasse
fino al limite insuperabile delle 24 o-
re – sarà in proporzione sempre più ri-
dotta, sino a diventare insignificante.
Inoltre, per riavviare la produzione a
una scala più grande – come è nella
natura del capitale – sarà necessario
reinvestire una parte crescente del
plusvalore, oltre all’intera parte del
valore conservato. La crescente diffi-
coltà di valorizzarsi: questa, in ultima
analisi, è la ragione del futuro collas-
so del sistema capitalistico.

Se dunque è dimostrato che la caduta
tendenziale del saggio medio del pro-
fitto è inesorabile, risulta anche evi-
dente che il capitale ha oggettivamen-
te un limite nel tempo. Dimostrare
dialetticamente il fenomeno e la sua
evoluzione non ha un rapporto diret-
to, immediato, con la sua manifesta-
zione oggettiva, reale, empirica. Per i
comunisti, i concetti sono sempre un
prodotto storico e la complessità del-
la realtà è sempre enormemente più
grande delle possibilità concettualiz-
zanti dell’uomo. Nel caso particolare,
poi, la statistica borghese (su cui sia-
mo costretti a basarci) non aiuta certo
la nostra indagine, essendo portata al-
la comprensione dell’istante e mai
del processo. Comunque si traccino
grafici e tabelle, essa considera ogni
processo dal punto di vista della ca-
sualità, della probabilità, della singo-
larità: nessuna dinamica, nessuna
dialettica, solo empirismo. Di conse-
guenza, siamo costretti a studiare un
fenomeno derivandolo da un altro

sottostante, del quale però abbiamo la
possibilità di reperire i dati oggetti-
vi… o presunti tali. Sarà chiaro, dun-
que, che, attraverso lo studio del pro-
cedere degli indici della produzione
industriale, noi possiamo risalire
all’analisi della dinamica della cadu-
ta tendenziale del saggio medio di
profitto. Sulle pagine di questo gior-
nale, abbiamo più volte riportato ta-
belle e grafici, in cui si mostra il feno-
meno della decrescenza relativa degli
incrementi degli indici della produ-
zione industriale, ciclo dopo ciclo.
Poiché la caduta tendenziale del sag-
gio medio di profitto si presenta come
un fenomeno analogo alla decrescen-
za relativa degli incrementi degli in-
dici economici, è a questa che faccia-
mo riferimento. 

La chiave per affermare tutto ciò si
trova nel Capitale: “Caduta del sag-
gio del profitto e accelerazione
dell’accumulazione sono semplice-
mente diverse espressioni di uno stes-
so processo, ambedue esprimendo lo
sviluppo della forza produttiva. L’ac-
cumulazione accelera la caduta del
saggio del profitto, in quanto determi-
na la concentrazione del lavoro su va-
sta scala e quindi una composizione
superiore del capitale. Del resto, la di-
minuzione del saggio del profitto ac-
celera a sua volta la concentrazione di
capitale e la sua centralizzazione tra-
mite l’espropriazione di piccoli capi-
talisti, degli ultimi produttori diretti
sopravvissuti presso i quali vi è anco-
ra qualcosa da espropriare. L’accu-
mulazione in quanto massa viene
quindi accelerata, mentre il saggio di
accumulazione diminuisce insieme al
saggio del profitto. Del resto, dato
che il saggio di valorizzazione del ca-
pitale totale, il saggio del profitto, è la
molla della produzione capitalisti-
ca (come la valorizzazione del capita-
le ne è l’intrinseco fine), la sua cadu-
ta rallenta la formazione di nuovi ca-
pitali indipendenti e si presenta come
un ostacolo per lo sviluppo del pro-
cesso di produzione capitalistico”.
(Libro III, Cap XV, §1: “Sviluppo delle
contraddizioni intrinseche della legge”).

Il saggio di accumulazione non è na-
turalmente l’accumulazione della sua
massa in assoluto, ma il rapporto fra
la velocità di accumulazione di un ci-
clo nella sua media annua, in con-
fronto alla velocità di accumulazione
in un nuovo ciclo. Tra saggio di accu-
mulazione e saggio di profitto sussi-
ste un rapporto di corrispondenza, an-
che se gli andamenti sono diversi: se
il saggio di accumulazione cade, an-
che il saggio di profitto tende a cade-
re. Il nostro “Corso del capitalismo
mondiale” altro non fa che monitora-
re questo saggio di accumulazione, a-
nalogo alla caduta del saggio di pro-
fitto, attraverso la decrescenza relati-
va degli incrementi degli indici della
produzione industriale nel tempo e
dunque attraverso il confronto tra ve-
locità di accumulazione in un ciclo, in
rapporto al ciclo precedente. 

Fin dall’inizio di questo studio negli
anni ’50 del ‘900, abbiamo sottoli-
neato come la legge della decrescen-
za non sia una legge specifica del so-
lo procedere del capitalismo: al con-
trario, essa si riconosce in moltissime
realtà materiali in evoluzione, si tratti
di esseri biologici oppure di strutture
inorganiche (pensiamo a un animale
che cresce, a una popolazione che au-
menta). Se i comunisti dimostrassero
che il sistema capitalistico un giorno
cadrà in quanto incapace di sfamare
la propria popolazione, il loro agitarsi
sarebbe poca cosa. È infatti una pura

tautologia affermare che una società
crolla se non è in grado di riprodurre
gli individui che la compongono. I
comunisti dimostrano al contrario
che il modo di produzione capitalista
è condannato infine a perire, anche
supponendo che esso possa uscire il-
leso da ogni sua crisi ciclica: che, in
ultima analisi, tutto l’agitarsi del ca-
pitale sarà inefficace dal punto di vi-
sta del suo scopo ultimo – la sua pro-
pria valorizzazione. Si tratta piuttosto
di stabilire (ma qui entreremmo sul
terreno politico, e non è l’argomento
di quest’articolo) se, nel proprio peri-
re, il capitale trascinerà con sé l’intera
umanità o se l’umanità (ovvero il pro-
letariato), dopo un periodo di rottura
rivoluzionaria, sarà in grado di supe-
rarlo, per giungere al modo di produ-
zione superiore, al comunismo.

Questo studio incontra poi limiti ulte-
riori nella sua aderenza alla comples-
sità del reale, limiti che vanno breve-
mente ricordati. Scrivevamo infatti
nel 1957: “La quantità del prodotto
globale industriale non è quella es-
senziale in uno studio marxista, e per
evidenti ragioni, di cui ricordiamo le
principali […]. Anzitutto la sola eco-
nomia industriale è insufficiente […],
in quanto lascia da parte le vicende
cronologiche della produzione delle
derrate agrarie che, quando, consi-
derata, leva squilli assai meno glo-
riosi di quelli della produzione dei
manufatti, e specialmente ove sia
messa in rapporto agli incrementi
della popolazione. […] Inoltre l’indi-
ce del gettito industriale di manufatti
riunisce in sé in modo indistinto lavo-
ro morto e lavoro vivente nel senso di
Marx […], ossia capitale che attra-
versa inerte la produzione e ricompa-
re immutato, e capitale più consumo
aggiunto ad esso nella produzione
della forza lavoro, che a denti stretti
da alcuni decenni gli economisti bor-
ghesi hanno cominciato a chiamare
‘valore aggiunto’!” 
(“Il corso del capitalismo mondiale nel-
la esperienza storica e nella dottrina di
Marx”, Il programma comunista, nn.
16, 18-22, 24/1957).

Ma due ultime considerazioni sono
necessarie, prima di chiudere questa
introduzione e passare alla disamina
dei dati e alle conclusioni. Abbiamo
deciso di uniformare la fonte dei no-
stri dati ai data bases presenti sul por-
tale della Federal Reserve Bank of St.
Louis. L’omogeneità nel lungo perio-
do delle fonti dei dati non è un aspetto
secondario in relazione al loro suc-
cessivo studio: è certo che più vi è di-
somogeneità nella rilevazione e nella
esposizione dei dati, più precarie so-
no le deduzioni che da essi si possono
trarre. Molto impegno ha comportato
la raccolta e l’elaborazione dei nume-
ri sul “corso del capitalismo mondia-
le” in un arco di tempo quasi secolare.
Altre volte abbiamo dovuto scegliere
fonti diverse dal passato e con questo
svolgere un minuzioso lavoro compa-
rativo per rendere i dati comparabili
fra loro. Anche in quest’ultimo caso,
il lavoro comparativo è stato effettua-
to e abbiamo verificato che la fonte u-
tilizzata non si discosta significativa-
mente dagli indici già in nostro pos-
sesso, frutto di elaborazioni prece-
denti. Abbiamo anche deciso di retro-
cedere negli anni la base 100 di riferi-
mento delle varie tabelle: in particola-
re, le nuove tabelle sono a base
1975=100, mentre precedentemente
la stessa base era datata 1985. Ci è
sembrato cioè più significativo ripa-
rametrare tutti i dati, in quanto il 1975
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rappresenta la prima crisi sincrona
del capitalismo, dopo la seconda
guerra mondiale.
Infine, ci preme sottolineare che le
nostre tabelle hanno in sé un duplice
valore: uno, scientifico, preziosissi-
mo, perché ci raccontano una parte si-
gnificativa della storia economica di
oltre due secoli del sistema di produ-
zione capitalistico; e uno politico,
fondamentale, in quanto rappresenta-
no una delle prove tangibili dell’im-
portanza dell’esistenza materiale del
Partito, forma organizzativa soggetti-
va che supera con la propria perma-
nenza nel tempo e fra le generazioni
la finitezza degli individui.

Il nostro metodo
Fin dall’inizio del nostro studio (che,
abbiamo visto, data dal 1957), abbia-
mo applicato uno specifico metodo
per trattare i crudi dati statistici. Ciò si
è reso necessario per meglio eviden-
ziare il progressivo mutare degli in-
crementi percentuali annui medi de-
gli indici della produzione industria-
le, ciclo espansivo dopo ciclo espan-
sivo, eliminando il “rumore di fondo”
costituito dalle contingenze economi-
che annuali (congiunture non signifi-
cative). Definiamo un ciclo espansivo
l’evolversi degli indici da un picco
produttivo industriale fino al picco

produttivo successivo che abbia la ca-
ratteristica di essere maggiore del pic-
co precedente. Abbiamo definito
“picco produttivo” un indice che su-
pera per dimensione sia l’indice a esso
precedente sia l’indice successivo (1).
Applicando questi due accorgimenti
metodologici a una serie qualsiasi di
indici nazionali, abbiamo proceduto a
semplificare la grezza tabella annua,
realizzando una nuova tabella. In es-
sa, non compare più il succedersi uni-
tario degli anni, ma al contrario com-
paiono ora i cicli, ognuno dei quali è
lungo un certo numero di anni; a que-
sto punto, procediamo calcolando
l’incremento annuo medio di un ci-
clo, tenendo conto solo della differen-
za fra l’indice del secondo picco e
l’indice del picco precedente, fratto il
numero degli anni del ciclo stesso (2).
Così facendo per l’intero susseguirsi
degli indici statistici annui, abbiamo
creato una nuova tabella, che abbia-
mo chiamato Tabella dei cicli indu-
striali. Mentre la serie originale ave-
va una variazione annua, figlia delle
contingenze economiche, con una va-
riazione anno per anno di una deter-
minata percentuale (che poteva esse-
re progressiva, ma anche regressiva
rispetto agli indici appena preceden-
ti), la Tabella dei cicli industriali mo-
stra, per un dato lasso di tempo (picco
dopo picco), un incremento medio
percentuale per l’intero perdurare del
ciclo. Eseguita questa prima semplifi-
cazione, abbiamo nuovamente appli-

cato il medesimo metodo sui nuovi
picchi della Tabella dei cicli indu-
striali e abbiamo tratto una seconda
tabella, definita Tabella dei cicli bre-
vi. Con un’altra semplificazione sul-
la serie dei cicli brevi, abbiamo trat-
to un’ultima tabella, la Tabella dei
cicli lunghi (3). Questa serie di sem-
plificazioni ci ha permesso di tra-
sformare il caotico succedersi nel
tempo degli indici della produzione
industriale in una serie più coerente
e intellegibile di dati, una serie di in-
crementi medi annui che meglio pos-
sono indicarci il cammino del pro-
gressivo crescere assoluto e relativo
delle produzioni industriali (ammes-
so che vi sia sempre una crescita del-
le medesime). 
A ogni passaggio (ovvero, passando
dai puri dati statistici ai cicli indu-
striali, ai cicli brevi e infine
ai cicli lunghi), sono emersi
sempre più nitidi sia lo sta-
bilizzarsi progressivo dei
periodi di tempo dei cicli
per le diverse nazioni (ma
anche fra nazioni differen-
ti), sia l’evolvere del feno-
meno della progressiva ca-
duta degli incrementi relati-
vi degli indici industriali,
oggetto specifico del nostro
studio.
Nei precedenti articoli, pub-
blicati nel 2004 e nel 2008,
avevamo seguito l’anda-
mento dei cicli brevi e dei
cicli lunghi, in particolare
delle sei nazioni classiche
(4), lasciando aperto un in-
terrogativo: se eravamo or-
mai alla fine del quarto ciclo
espansivo e se, eventual-
mente, il definirsi di questo
fosse in piena continuità con
il fenomeno della decre-
scenza (per i primi tre cicli,
pienamente confermato dai
dati statistici borghesi). La
presente integrazione del
nostro pluridecennale studio
del “Corso del capitalismo
mondiale” si occuperà pro-
prio di rispondere a tale do-
manda e di trarre dalla ri-
sposta le dovute conseguen-
ze per il futuro procedere
dell’espandersi della produ-
zione industriale (rimandia-
mo agli articoli citati lo stu-
dio sistematico degli anni
precedenti) (5).

L’andamento degli indici

Nella Tabella 1 (e nel Grafico 1), so-
no riportati per le sei nazioni classi-
che gli indici della produzione indu-
striale a partire dal 1975 (=100). Nel-
la Tabella, sono evidenziati in gras-
setto e in grigio scuro i vari picchi che
si sono determinati nel lasso di tempo
preso in considerazione, in grassetto e
in grigio chiaro gli indici degli anni di
massima contrazione della produzio-
ne, e infine in grigio chiaro ma non in
grassetto gli anni di recessione sem-
plice ma non massima.
Prendendo in considerazione solo gli
ultimi anni, il primo fenomeno evi-
dente è che, a eccezione della Gran
Bretagna che ha avuto l’ultimo picco
nel 2000, tutti gli altri paesi hanno a-
vuto un picco produttivo nell’anno

2007 (per la Germania, il 2008: ma
poco cambia). Gli indici sono: Gran
Bretagna, 141,4 (ma, come s’è detto,
non si tratta di un picco produttivo, in
quanto non supera il picco precedente
del 2000); Francia, 154,5; Germa-
nia, 188,7; Stati Uniti, 244,8; Italia,
171,2; Giappone, 225,8. Facendo
100 il 1975 (ripetiamo: prima crisi
sincrona del mondo capitalista dopo
la carneficina della seconda guerra
mondiale, che segna anche la fine
della lunga fase espansiva durante la
quale la massa della produzione indu-
striale di questi paesi ha continuato a
crescere), la crescita degli indici in
termini assoluti ha visto al primo po-
sto gli Stati Uniti, seguiti da Giappo-
ne, Germania, Italia, Francia e infine
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(1) Facciamo un esempio numerico. Prendiamo in considerazione gli indici degli
Stati Uniti dal 1973 al 1992. Ecco la sequenza degli indici statistici: 1976, 107,8;
1977, 116,0; 1978, 122,4; 1979, 126,2; 1980, 122,8; 1981, 124,4; 1982, 118,0; 1983,
121,1; 1984, 131,9; 1985, 133,7; 1986, 135,7; 1987, 142,1; 1988, 149,7; 1989,
151,0; 1990, 152,3; 1991, 150,1; 1992, 154,3. Applichiamo adesso il nostro metodo.
Ricerchiamo per prima cosa i picchi, che hanno la caratteristica di essere indici più
alti dall’indice immediatamente precedente e immediatamente seguente: nel nostro
caso specifico, essi sono l’indice del 1979, poi quello del 1981, e infine quello del
1990. Ora, evidenziati questi, determiniamo i cicli espansivi: nel caso in esame, il ci-
clo è uno solo, quello che inizia nel 1979 e termina nel 1990. Infatti, il picco del 1981
non può determinare un ciclo, in quanto, pur essendo un picco, esso non supera per
valore assoluto il picco precedente del 1979.
(2) Prendiamo sempre l’esempio precedente e calcoliamo l’incremento annuo me-
dio per il ciclo 1979 1990. Per fare questo applichiamo la seguente formula: indice
maggiore (1990)/indice minore (1979), il risultato del quale va messo sotto la radi-
ce ennesima, ovvero la radice ennesima pari al numero degli anni del ciclo, meno 1
ed infine per 100. Rapporto degli indici: 152,3/126,2=1,206814; radice11esima del
rapporto=1,01723; differenza (1,01723 - 1)= 0,01721; in percentuale=1,7221%.
(3) In realtà, nel passaggio da cicli industriali a cicli brevi, e ancor di più nel passag-
gio da cicli brevi a cicli lunghi, abbiamo rettificato le determinazioni puramente ma-
tematiche con considerazioni storico-politiche più generali.  
(4) Queste sono, per comparsa successiva nel mondo di produzione capitalistico: il
Regno Unito, la Francia, la Germania, gli Stati Uniti, l’Italia insieme al Giappone.
(5) Il programma comunista, n. 4/2004 e n.1/2005; Il programma comunista, nn.1
e 2/2008.
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Gran Bretagna. 
Il secondo fenomeno che balza agli
occhi è la profonda flessione in cui
tutti i paesi sono incappati, di gran
lunga più grave di quella verificatasi
nel 1975: la recessione del 2007 è sta-
ta di una dimensione praticamente
doppia di quella del 1975! In partico-
lare: USA, -14,29% (1975, -9,25%);
Giappone, -23,56% (1975, -14,60);
Germania, 17,27% (1975, -7,83%);
Francia, -16,56% (1975, -8,5); Italia,
-21,61% (1975, -9,17%); Gran Bre-
tagna, -12,23% (1975, -4,76%).
Il terzo fenomeno ben evidenziato dai
puri dati statistici è la risposta succes-
siva alla crisi 2008/2009, messa in
campo da ciascun sistema produttivo
industriale nazionale. In particolare, i
destini dei sei paesi si sono divisi in
due andamenti del tutto opposti: nel
2014, Usa e Germania hanno segnato
un nuovo picco produttivo, aprendo
così un ulteriore ciclo industriale, an-
che se i due cicli si possono definire
asfittici, avendo incrementi medi an-
nui per gli USA dello 0,54% e per la
Germania dello 0,34%; ma, nono-
stante la loro esiguità, se questi incre-
menti vengono confrontati ai destini
degli altri quattro paesi, essi assumo-
no l’illusoria dimensione di passi da
gigante: infatti, per Francia, Italia e
Giappone si prospetta un bagno di
sangue, visto che, a distanza di 7 an-
ni, non hanno ancora recuperato i li-
velli pre-crisi. Così, la Francia ha se-
gnato un ciclo negativo che le ha vi-
sto perdere una media di produzione
annua dell’1,97%, il Giappone
dell’1,80%, l’Italia del 3,69%. Di-
scorso a parte è quello che riguarda la
sola Gran Bretagna, che in realtà ha
del tutto perso la fiammata produttiva
del 2007 e da ben 14 anni è avviata su
una strada di sostanziale e irreversibi-
le (almeno ad oggi) declino industria-
le, segnando un ciclo negativo
dell’1,32% annuo, lungo ben 14 anni.

I cicli lunghi

Veniamo ora alla disamina della Ta-
bella 2 (e del relativo grafico): la “Ta-
bella dei cicli lunghi”. Come abbia-
mo anticipato nell’ultimo dei nostri
articoli sul corso del capitalismo
(2008), al tempo non eravamo in gra-
do di rispondere alla domanda se il
2007/2008 avesse segnato la fine del
quarto ciclo lungo, da che, nel 1859,
abbiamo iniziato ad avere a disposi-
zione una serie ininterrotta di indici
della produzione industriale. Oggi,
2014, siamo in grado di rispondere a
quella domanda e di stabilire definiti-
vamente che l’anno 2007(2008) è sta-
to l’anno di chiusura del quarto ciclo
lungo e conseguentemente l’inizio
del quinto ciclo. 
Vediamo più da vicino l’evoluzione
degli indici. In primo luogo, essi ci
mostrano l’estrema difficoltà di ogni
economia nazionale nel sostenere gli
incrementi medi di produzione asso-
luta: unico fra i paesi considerati, la
Gran Bretagna chiude addirittura il
proprio ciclo lungo con 7 anni di an-
ticipo sugli altri, segnando un incre-
mento medio annuale nell’arco di 27
anni di appena l’1,1% (ma il dato ri-
sulterebbe addirittura dell’1%, se lo
parametrassimo all’anno 2007);
dell’1% in 33 anni è il dato che sca-
turisce per la Francia; la Germania,
nei suoi 34 anni, fa segnare un incre-
mento medio dell’1,6% e, insieme
all’Italia che in 33 anni segna
l’1,3%, è il paese europeo che si di-
stacca di poco dalla “morte termica”
di Francia e Gran Bretagna; gli Usa
con il 2,4% in 33 anni e il Giappone
con il 2% sono gli unici due paesi ad
avere incrementi ancora apprezzabi-
li (ma non ci si deve far ingannare
troppo da questi due dati: come ab-
biamo già sottolineato in precedenza
dopo il picco del 2007, l’inizio del
quinto ciclo è all’insegna della crisi
di produzione più nera, come bene si
evince dalla Tabella).

Il dato più interessante è offerto poi
dalla disamina complessiva dei cicli:
essa ci mostra come la nostra classica
previsione degli incrementi decre-
scenti nel tempo sia pienamente di-
mostrata Gran Bretagna: I ciclo, 3,6;
II ciclo, 2; III ciclo, 1,9; IV ciclo, 1,1.
Francia: I ciclo, 4,1; II ciclo, 2,7; III
ciclo, 2,3; IV ciclo, 1. Germania: I ci-
clo, 4,6; II ciclo, 4,3; III ciclo, 2,3; IV
ciclo, 1,6. USA: I ciclo, 7,2; II ciclo,
6; III ciclo, 4,0; IV ciclo, 2,4. Italia:
III ciclo, 4,2; IV ciclo, 1,3. Giappone:
III ciclo, 7,4; IV ciclo, 2,0. Ecco di
fronte ai nostri occhi, incontestabil-
mente, la caduta tendenziale del sag-
gio medio di profitto, la caduta
dell’intero sistema verso un crollo ap-
parentemente irreversibile. Altrettan-
to interessante è osservare come il
crollo relativo, ciclo dopo ciclo, dei
vari paesi è sempre più accelerato:
non solo la produzione industriale
continua a calare relativamente, ma a
ciò si somma il fatto che ogni perdita
degli incrementi medi è sempre più
alta di quella precedente. 
La sola eccezione a questa costante
discesa è possibile osservarla se il III
ciclo, durato ben 60 anni, viene diviso
in due sottocicli (che negli articoli
precedenti abbiamo definito come ci-
clo IIIa e ciclo IIIb): in particolare, il
ciclo IIIb e quello che va dal 1946 al
1973/5. Gli incrementi sono i seguen-
ti: Gran Bretagna, 3,36 (III, 1,9);
Francia, 6,52 (III, 2,3); Germania,
10,96 (III, 2,3); Stati Uniti, 4,50 (III,
4,0); Italia, 8,44 (III, 4,2); Giappone,
15,09 (III 7,4). Questa forte ascesa
degli incrementi medi annui non in-
valida la tendenza alla caduta del sag-
gio medio di profitto: al contrario,
questo particolare andamento in con-
trotendenza è una ulteriore conferma
delle nostre considerazioni. Infatti, la
momentanea inversione di tendenza è
stata possibile solo grazie alla massic-
cia distruzione di risorse umane e ma-
teriali come conseguenza della Se-
conda guerra mondiale, e non a caso
l’unico paese che non ha visto un
grande incremento degli indici nel
IIIb sono proprio gli Stati Uniti, che
non hanno subito nessuna distruzione
di capitale costante sul proprio terri-
torio (e non è un caso che, specular-
mente, i maggiori incrementi li abbia-
no registrati i paesi che hanno soffer-
to la maggiore devastazione sul pro-
prio territorio).
Finiamo ora questo paragrafo, indi-
cando un ulteriore fenomeno che si
può dedurre dalle nostre curve, tratte
dalle tabelle nazionali. A un’attenta
osservazione, notiamo che, dal 2000
a oggi, le curve assomigliano sor-
prendentemente a quelle che gli indi-
ci hanno mostrato nel periodo prece-
dente al 1913 e in quello fra le due
guerre mondiali. Mentre negli anni
precedenti al 1913, le curve hanno se-
gnato una sostanziale linearità, ten-
denzialmente sempre al rialzo e con
solo alcuni anni di recessione, nell’ar-
co di anni che va dal 1913 al 1940 le
curve hanno iniziato a oscillare e zig-
zagare, senza di fatto riuscire ad ave-
re più un trend positivo e a segnare u-
na salita tendenziale. Anzi, tutti i pae-
si ad eccezione degli Stati Uniti, alla
fine della seconda guerra mondiale a-
vevano azzerato la crescita degli indi-
ci precedente. Se osserviamo le stesse
curve per gli anni 2000-2014 vedia-
mo lo stesso fenomeno zigzagante e
la stessa difficoltà a riprendere il cam-
mino della crescita tendenziale e a su-
perare i massimi precedenti.

Conclusioni

Qual è dunque lo stato della produzio-
ne industriale dei paesi considerati e
quali deduzioni possiamo trarne? Ab-
biamo visto che la chiusura del IV ci-
clo ha segnato un arretramento della
capacità di crescita relativa e assoluta
di tutti e sei i paesi che, ad eccezione
di Stati Uniti e Giappone, hanno ora-
mai segnato il passo. Nel IV ciclo, gli
Usa hanno continuato a sostenere la
propria produzione grazie all’inter-

vento attivo in ogni conflitto
a partire dalla Seconda guer-
ra mondiale; il Giappone ha
resistito almeno fino al 2007,
grazie all’immensa distruzio-
ne di capitale costante come
conseguenza della Seconda
guerra mondiale. 
Se analizziamo l’inizio del V
ciclo lungo, solo Stati Uniti e
la Germania hanno saputo e-
guagliare e superare nel
2014, se pur di poco, il picco
precedente del 2007. Ciò è
stato possibile per le condi-
zioni di favore di cui i due
colossi hanno goduto: la
Germania ha esaltato la pro-
pria competitività grazie
all’euro, col risultato di una
ipertrofica esposizione del
sistema produttivo verso le
esportazioni nei mercati
mondiali; per parte loro, gli
Stati Uniti continuano a pri-
meggiare grazie alla supre-
mazia del dollaro e a un si-
stema finanziario al centro
della gestione dei flussi in-
ternazionali di capitale. Ac-
canto a queste condizioni
monetarie e finanziarie, en-
trambe le potenze hanno
marciato con i profitti deri-
vanti dagli investimenti este-
ri e dalle delocalizzazioni e,
ora che i vantaggi di questo
processo si vanno esaurendo,
tendono a riportare produ-
zioni e capitali all’interno dei
patri confini. L’insieme di
questi fattori ha determinato
il contemporaneo schiaccia-
mento delle economie mani-
fatturiere concorrenti. Tutti
gli altri sistemi produttivi, in-
fatti, hanno segnato il passo e
per Gran Bretagna, Francia,
Italia e Giappone si può ben
dire che oramai hanno perso una fetta
consistente della loro capacità produt-
tiva, e tale perdita oramai sarà ben dif-
ficile da colmare – e ciò, sia in riferi-
mento all’ampliamento del numero
degli Stati manifatturieri e dunque
della concorrenza internazionale negli
ultimi 30 anni, sia in riferimento alla
crisi di sovrapproduzione iniziata pro-
prio nel 2007, che ha visto un’ulterio-
re (e difficilmente reversibile) con-
centrazione e centralizzazione dei ca-
pitali a livello mondiale.  
Al di là però delle diverse capacità di
proteggere il proprio apparato indu-
striale, ciò che più importa, almeno
per i rivoluzionari, è che la previsione
della caduta del saggio medio di pro-
fitto sul lungo termine è inequivoca-
bilmente confermata dai dati statisti-
ci. La capacità di fare profitti, risultato
della capacità di aumentare anno dopo
anno, ciclo dopo ciclo, la propria pro-
duzione industriale, è ormai messa a
dura prova e i paesi occidentali non
sono più in grado di valorizzare il pro-
prio capitale non riuscendo più, se non
con indici infimi, ad allargare la pro-
pria produzione manifatturiera. L’a-
spetto più importante che emerge dal-
la disamina dei dati dal 1859 ad oggi
non è tanto legato ai diversi destini, al-
le contingenze particolari, alle gerar-
chie imperialiste fra i vari paesi.
Tutt’altro. Sul lungo periodo dei circa
160 anni, niente ha potuto invertire la
caduta tendenziale del saggio medio

di profitto. Tutti i paesi non hanno po-
tuto far altro che percorrere la medesi-
ma strada e semmai l’unica differenza
è stata la velocità con la quale ognuno
di essi si è avvicinato al baratro.

A questo punto, è giusto soffermarsi
su una sempre meno credibile illusio-
ne della borghesia mondiale. Ci rife-
riamo al luogo comune che vuole
compensati dalle nuove produzioni
mondiali gli andamenti congiunturali
da coma vegetativo dei paesi a più an-
tico capitalismo. Non possiamo qui
sviluppare un ampio ragionamento:
ma, anche solo limitandoci ai famosi
BRIC, ecco che il Brasile e la Russia
sono pesantemente in recessione e
l’India e la Cina rallentano in maniera
vistosa. Se analizziamo le loro serie
statistiche, si percepisce già grafica-
mente la presenza, anche nelle dina-
miche economiche della caduta ten-
denziale del saggio medio di profitto. 

Se a tutto ciò, sommiamo poi (come
abbiamo già accennato) l’andamen-
to della curva degli indici, che tanto
assomiglia a quello rilevato durante
il primo quarantennio del ‘900,
all’orizzonte del sistema capitalisti-
co, ma anche dell’intera umanità, si
fanno sempre più minacciose le ra-
gioni della necessità di un terzo con-
flitto mondiale. 
Un ennesimo bagno di sangue gene-
rale dovrebbe abbattere la sovrap-
produzione dei fattori della valoriz-
zazione nel tentativo di ripetere le
performances seguite alla fine della
Seconda guerra mondiale. 
Sia quel che sia, il sistema capitali-
stico è in profonda crisi e all’oriz-
zonte non si vedono soluzioni pacifi-
che di sorta. Nessuna “nuova rivolu-
zione industriale” è alle porte e non
c’è nessun nuovo territorio da con-
quistare al modo di produzione capi-
talistico, essendo ormai l’intera terra
da molto tempo… satura di capitali-
smo. In queste condizioni, il malato
è in agonia. Ma non ci farà la grazia
di tirar le cuoia da solo. È al proleta-
riato che spetta il compito di dargli il
colpo di grazia pena il rovinare nel
baratro della guerra (6).

(6) Nell’ultimo scorcio dell’estate 2015,
molti editoriali e interventi hanno parla-
to apertamente di “III Guerra Mondia-
le”. In Italia, perfino il Presidente della
Repubblica s’è espresso apertamente in
questo senso, parlando di seria possibi-
lità di entrare in una guerra totale! La
borghesia, con le sue antenne fatte di e-
sperienza storica…
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Grafico 2

Sedi di partito e punti di contatto

BENEVENTO: c/o Centro sociale Asilo Lap31, via Bari 1
(primo venerdì del mese, dalle ore 19)

BOLOGNA: c/o Circolo Iqbal Masih, via dei Lapidari 13/L, bus 11 C 
(secondo e ultimo martedì del mese, dalle 21,30)

MESSINA:   Punto di contatto in Piazza Cairoli 
(l’ultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30)

MILANO: via dei Cinquecento n. 25 (citofono Istituto Programma), (lunedì dalle 21) 
(zona Piazzale Corvetto: Metro 3, Bus 77 e 95)

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” 
(primo martedì del mese, dalle 17,30)

TORINO: Circolo Arci CAP - C.so Palestro 3/3bis 
(sabato 12 dicembre 2015, sabato 16 gennaio 2016 ore 15,30)

GB FR D USA ITA J
1859-1883 (D 1872) 3,6 4,1 4,6 7,2

1883 (D 1972)-1913 2,0 2,7 4,3 6,0

1913-1973 1,9 2,3 2,3 4,0 4,2 7,4

IIIa (1919-1956) 1,54 0,95 1,57 3,89 3,13 7,99

IIIb (1946-1973/5) 3,36 6,52 10,96 4,5 8,44 11,3

1973-2000 1,1 1,0 1,6 2,4 1,3 2,0

2000-2014 -1,3 -2,0 0,3 0,3 -3,7 -1,8

Tabella 2

Continua da pagina 6
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ti, le sete più care dei cotonami. Nel-
la seta qui avevamo una pre-crisi
dall’agosto; circa 20 fabbricanti fal-
lirono […] nel caso migliore se ne
salveranno un 30-40%. […] A Gla-
sgow sono andati a gambe all’aria,
oltre ai trenta riportati dai giornali,
anche tutta una quantità di medi e
piccoli industriali senza che se ne
parli. […] Come sia andato
quest’anno il mercato del cotone lo
vedi dal grafico accluso preparato
da me sulla base di bollettini uffi-
ciali a stampa del nostro agente
commerciale. […] Per quel che ri-
guarda la produzione industriale in
sé e per sé, in America pare che l’in-
gorgo delle riserve lo si abbia
nell’ovest; nei porti dell’est, le riser-
ve dei manufatti, secondo le infor-
mazioni che ho io, sono molto scar-
se. Ma che si tratti di roba difficile
da vendere lo dimostra il fatto che
si rispediscono da New York a Li-
verpool dei carichi interi. Qui, tre
quarti delle filature lavorano per
riempire i magazzini, soltanto un
quarto al massimo ha ancora qual-
che contratto in corso. Si pratica
quasi universalmente l’orario di la-
voro ridotto […]. Le notizie singo-
larmente favorevoli da Madras e
Bombay (vendite con profitto, cosa
che non si era più vista dal 1847)
danno una maggiore animazione al
traffico con l’India. Chiunque lo
possa fare ci si butta su. […] Centi-
naia di filande e di fabbriche tessili
consegnano lì [in India, NdR] le loro
merci. Laggiù si prepara quindi una
crisi supplementare, per il caso che
questo primo urto non sia in grado
di mandare a gambe all’aria tutta la
vecchia baracca. Qui la settimana
passata l’aspetto generale della
Borsa era molto spassoso e questa
gente è nera di rabbia perché il mio
umore si è improvvisamente solle-
vato. In realtà la Borsa è l’unico po-
sto in cui il mio attuale torpore si
tramuta in elasticità e slancio. Inol-
tre faccio, com’è naturale, sempre
le profezie più nere, e la cosa fa
doppiamente rabbia a questi soma-
ri. Giovedì la situazione era quanto
mai lacrimevole, venerdì i signori
almanaccavano sui possibili effetti
della legge di sospensione bancaria,
e siccome il cotone salì nuovamen-
te di un penny, si diceva: abbiamo
superato il peggio. Ma ieri era so-
pravvenuta la disperazione; tutta
quell’euforia era solo a parole e
quasi nessuno voleva comprare, di-
modoché il mercato locale restò
stagnante come prima. Quel che
promette un brillante sviluppo di
questa crisi è l’improvvisa neces-
sità di intervenire (per superare le
difficoltà nello scambio in oro delle
banconote con la legge di riforma –
bank act suspension – della Banca
d’Inghilterra del 1844, NdR) al pri-
mo urto. Così facendo vi si coin-
volge direttamente la banca stessa.
[…] Si è anche provveduto ad esten-
dere e a far perdurare la crisi. La
crisi della seta, che ha già tolto il pa-
ne alla maggior parte dei tessitori
di seta, e l’orario di lavoro ridotto
da soli sono sufficienti a rovinare
completamente il commercio inter-
no per questo inverno; fino alla fine
d’ottobre andava ancora bene. La
crisi americana metterà proprio
nei pasticci i fabbricanti di merce-
rie, seta e panno tedeschi, francesi e
belgi. […] Se il cotone non arriva a 6

L
e precedenti lettere del carteg-
gio Marx-Engels, pubblicate nel
n°5 di questo giornale, fanno ri-

ferimento al periodo di circa un an-
no, dal 26 settembre 1856 al 13 no-
vembre 1857. Allo scoppio della cri-
si, Marx manifesta a Engels la venta-
ta di speranza da cui è pervaso: la
bufera che si sta abbattendo si rivela
subito con la crisi del mercato mone-
tario – la crisi finanziaria si manife-
sta per prima, con fluttuazioni fi-
nanziarie, speculazioni e truffe sulle
“società di carta”, e si intreccia con
la crisi commerciale e industriale.
Segue la crisi economica continen-
tale, con il fallimento degli impren-
ditori inglesi e i suoi riflessi in Russia,
Cina e India. Soprattutto in Francia,
si spera che la collera operaia possa
esplodere, mentre la crisi fa” tabula
rasa” di tutte le illusioni e gli imbro-
gli. Quindi, crisi delle borse francesi e
inglesi, mentre ”Il crac americano è
stupendo e durerà ancora un pez-
zo”. Nella lettera del 13 novembre, la
crisi monetaria che sembrava esser-
si attenuata si riaccende rapida-
mente, investendo violentemente l’e-
conomia reale: “Per quanto mi trovi
in ristrettezze finanziarie, dal 1849,
non mi sono sentito tanto a mio agio
come con questo crollo”, commenta
Marx a Engels. Continuiamo a leg-
gere la loro corrispondenza, illumi-
nante come sempre (anche se la tra-
duzione italiana lascia spesso a desi-
derare!).

15 novembre 1857 
7 dicembre 1857

Lettera di Engels a Marx, del 15 no-
vembre 1857. I commenti sulla crisi
riprendono: è una delle lettere più
lunghe, fra quelle in cui si entra nel
merito della crisi industriale. Le e-
spressioni di piacere nel “profetizza-
re” situazioni catastrofiche ai bor-
ghesi, soffocati dalla paura e dalla
rabbia, si uniscono alla descrizione
meticolosa degli avvenimenti e alle
aspettative. Scrive Engels: “Questa
volta la crisi ha degli sviluppi al-
quanto particolari. Già da quasi un
anno, la speculazione sulle azioni in
Francia e in Germania si trovava in
una crisi preliminare; soltanto ora
è arrivato al punto di collasso il
grosso della speculazione sulle a-
zioni a New York[…];. La cosa più
notevole è che gli yankees hanno sì,
come sempre, speculato sul capita-
le straniero, ma questa volta spe-
cialmente su quello continentale. I
burocrati e redditieri che in Germa-
nia hanno comprato per conto loro
tutto quello che fosse americano a-
vranno un bel salasso. La pre-crisi
della speculazione sulle azioni nel
continente e i pochi punti di contat-
to diretto che essa aveva con quella
americana ritardano l’immediato
contraccolpo della speculazione a-
mericana su quella continentale;
ma non si farà troppo aspettare. Ol-
tre alle azioni, la speculazione si era
estesa a tutti i prodotti grezzi, ai ge-
neri coloniali, e anche a tutti i ma-
nufatti nei cui prezzi si risente an-
cora molto quello del prodotto
grezzo; tanto più caro quanto più
vicino al prodotto grezzo e quanto
più caro è il prodotto grezzo. I filati
più cari dei tessuti, i tessuti grezzi
più cari di quelli stampati e colora-

pence la libbra non è possibile nes-
suna ripresa, neanche momenta-
nea, dell’industria cotoniera di qui.
E ora sta ancora a 7 pence e 7 pence
e ¼. Da questo puoi vedere quanto
sia piccola la possibilità di una svol-
ta. Ciononostante, a primavera sarà
possibile e addirittura probabile u-
na svolta temporanea, una svolta
non nel senso di ‘buoni affari’, ma
tuttavia tale che si possano fare di
nuovo degli affari, dimodoché il
meccanismo del commercio riman-
ga in moto e non si arrugginisca. Fi-
nora nessuna crisi così ha avuto u-
na fine così rapida e immediata, e
questa, che viene dopo dieci anni di
prosperità e di speculazioni, è me-
no che mai in grado di farlo. E nep-
pure c’è una nuova Australia o Ca-
lifornia per salvare la situazione, e
la Cina è nei guai per vent’anni. Ma
la violenza di questo primo colpo
dimostra quali enormi dimensioni
la cosa prenda. Dopo l’immensa
produzione d’oro e il corrispon-
dente enorme sviluppo dell’indu-
stria non è neanche possibile altri-
menti. Sarebbe desiderabile che,
prima che arrivasse un secondo
colpo decisivo, si verificasse questo
‘miglioramento’ che rendesse la
crisi, da acuta, cronica. La pressione
cronica è necessaria per un certo
tempo per riscaldare il popolo. Il
proletariato, in questo caso, colpi-
sce meglio con una maggiore cogni-
zione di causa, e con un maggiore
accordo; proprio come un attacco
di cavalleria riesce molto meglio
quando i cavalli abbiano dovuto
trottare per un 500 passi, prima di
arrivare alla carica. Non vorrei che
scoppiasse qualcosa troppo presto,
prima che tutta l’Europa ne fosse
contagiata; la lotta dopo sarebbe
più dura, più noiosa e più indecisa.
Quasi quasi maggio o giugno sareb-
be ancora troppo presto. Per la lun-
ga prosperità, le masse debbono
essere cadute in profondo letargo
[…] E’ molto bene che tu raccolga
del materiale su questa crisi. Oggi
mando di nuovo due ‘Guardian’; ri-
ceverai questo giornale regolar-
mente, e di tanto in tanto l’‘Exami-
ner and Times’. Inoltre, ti riferirò il
più presto possibile tutto quello
che riuscirò a sapere, per poter a-
vere una bella provvista di fatti.
Per il resto sto come stai tu. Da
quando c’è stato il crollo a New
York, non stavo più tranquillo a
Jersey, e mi sento allegrissimo in
questo crollo generale. Questa
schifezza borghese degli ultimi set-
te anni mi si era in certo qual modo
attaccata addosso: ora mi sento la-
vato, e torno ad essere un altro uo-
mo. Fisicamente la crisi mi farà be-
ne quanto un bagno di mare, me ne
accorgo fin d’ora. Nel 1848, diceva-
mo: ora viene il momento nostro, e
in un certo senso è venuto; ma que-
sta volta viene in pieno, si tratta di
vita e di morte. Così, i miei studi
militari diventano subito più con-
creti, mi butto senza indugio a stu-
diare l’attuale organizzazione e la
tattica elementare degli eserciti
prussiano, austriaco, bavarese e
francese, e oltre a ciò farò soltanto
dell’equitazione, cioè della caccia
alla volpe, che è la vera scuola”.

Nella lettera del 24 novembre 1857,
Marx riferisce del panico monetario
che si stava scatenando con la crisi e

che a tratti sembrava essersi calma-
to, per riprendere subito dopo. Do-
minano su tutti gli argomenti la ne-
cessità della regolamentazione
dell’esportazione dell’oro dalla Gran
Bretagna alla Francia e gli effetti
della “sospensione della legge ban-
caria” (la riduzione del surplus arti-
ficiale di banconote non coperte
dall’oro, lo stato di insolvibilità delle
banche per quanto riguarda i fondi
di riserva che ammontavano a 400-
500.000 sterline, i depositi pubblici e
privati a oltre 17 milioni di sterline e
la riserva metallica della sessione e-
missioni ridotta al di sotto di un ter-
zo delle banconote emesse).
“La legge ha accelerato lo scoppio
del panico monetario e forse con
ciò lo ha reso meno intenso”. E poi
aggiunge: “il fatto che la Banca pre-
sti al massimo al 10% (per i titoli di
prim’ordine), manterrà in corso u-
na quantità di transizioni che in fin
dei conti portano dritto ad un nuo-
vo crash. […] Poiché la caduta del
prezzo del grano e dello zucchero
mi sembra inevitabile, credo che
questa gente non faccia altro che
prepararsi un grave fallimento.
Questo fu esattamente il caso del
maggio 1847. Quelle che, a diffe-
renza delle crisi precedenti, so-
stengono ancora in certo qual mo-
do a Londra il cosiddetto mercato
monetario sono le banche per azio-
ni, che si sono sviluppate sul serio
negli ultimi dieci anni. Queste con-
teggiano ai filistei, ai piccoli reddi-
tuari ecc, l’1% di interesse in meno
di quello che comporta il tasso uffi-
ciale della Banca d’Inghilterra.
L’attrattiva del 9% è troppo gran-
de per trovare una seria resisten-
za. Così, la marmaglia della City di-
spone ora, in misura maggiore di
quanto sia mai avvenuto, dei picco-
li capitali dei filistei. Se ora fallisse
una sola di queste banche, il putife-
rio diverrebbe generale. Perciò, è
un vero peccato che la Royal Briti-
sh Bank sia saltata troppo presto.
In America, è quasi sicuro che, in
conseguenza della crisi, prende-
ranno il sopravvento i protezioni-
sti. Ciò avrà delle conseguenze
spiacevoli per i signori inglesi”.

Pochi giorni dopo, il 7 dicembre
1857, Engels scrive a Marx: “La set-
timana scorsa, la crisi con continui
alti e bassi dei prezzi e con l’am-
mucchiarsi delle riserve mi ha co-
stretto a scrivere un bel po’. […] La
caduta dei prezzi delle merci è dav-
vero colossale (35% per lo zucche-
ro) e, data la certezza che appena si
dovranno fare sia pure soltanto al-
cune vendite forzose, i prezzi delle
merci cadranno ancor più, sicché
mentre prima i possessori riceve-
vano in anticipo 2/3 o ¾ del valore
più alto, ora ricevono al massimo ½
del valore ridotto, cioè circa la metà
dell’anticipo che si poteva ottenere
prima. E questo porterà presto a un
tracollo. Ma è anche possibile che il
commercio di Mincing Lane e di
Mark Lane [due delle grandi vie
commerciali di Londra, NdR] conti-
nui ancora per un certo tempo a ca-
dere lentamente e che poi soltanto
in seguito avvengano alcuni grossi
fallimenti. Ed è sicuro che avvenga-
no e questi e altri fallimenti a Liver-
pool e in altri porti. È spaventoso
quanto si perde sullo zucchero, il
caffè, il cotone, le pelli, i coloranti, la

seta, ecc. […] Sul cotone delle Indie
orientali la perdita è del 33%. A
mano a mano che scadono le cam-
biali tratte su queste merci, arrive-
ranno anche i fallimenti. La grande
ditta americana che recentemente,
dopo due giorni di trattative, otten-
ne un anticipo di un milione dalla
Banca d’Inghilterra poté salvarsi
[…] altre sono state costrette ad im-
plorare aiuto, altre ancora hanno
tanta paura che preferirebbero non
fare affari per niente, se possibile,
per non rischiare nulla. Qui non c’è
nulla di cambiato. Otto o dieci gior-
ni fa, invasero improvvisamente il
mercato i compratori indiani e le-
vantini, si rifornirono al prezzo più
basso e così cavarono dai peggiori
guai alcuni fabbricanti sovraccari-
chi di cotone, di filati e di stoffe. Da
martedì tutto è di nuovo fermo. Per
i fabbricanti, le spese continuano,
carbone, oli, ecc. restano assoluta-
mente gli stessi ad orario pieno o ri-
dotto, soltanto i salari sono ridotti
di un terzo o della metà. E non si
vende niente e il capitale liquido è
molto scarso per la maggior parte
dei nostri proprietari di filande e
fabbriche, e molti ne sono assoluta-
mente a corto. Otto o nove piccoli
proprietari sono andati a gambe
all’aria in questi giorni, ma questo è
soltanto il primo sintomo del fatto
che la crisi investe questa classe. Al-
tri hanno venduto cavalli da caccia,
cani per la caccia alla volpe, levrieri
ecc., uno ha venduto i suoi servitori
e ha lasciato il suo palazzo da affit-
tare. Non sono ancora spacciati, ma
salteranno presto: ancora due set-
timane, e ci sarà una bella baraon-
da. Dal fallimento di Sevell e Neck
resta seriamente coinvolta la Nor-
vegia; finora non era stata ancora
colpita. Ad Amburgo succedono co-
se grosse. Ullberg e Cramer, svede-
si, che avevano un capitale di non
più di 300mila marchi (!) sono falli-
ti per un debito in banca di 12 mi-
lioni di marchi, di cui 7 milioni in
cambiali. Una quantità di gente vi è
coinvolta per il solo fatto di non a-
ver potuto trovare contanti per una
sola cambiale che scadeva e forse a-
vevano in cassa un importo cento
volte maggiore in cambiali momen-
taneamente senza valore. Non c’è
ancora mai stato un panico così
perfetto e classico come ora ad Am-
burgo. Nulla ha più valore ad ecce-
zione dell’oro e dell’argento. […]
Tutta la faccenda ad Amburgo ha o-
rigine nel più grandioso traffico di
cambiali che si sia mai visto. Tra
Amburgo, Londra, Copenaghen e
Stoccolma lo si è praticato nel mo-
do più pazzo. Il crac americano e la
caduta dei prodotti fece poi venir
fuori tutto il marcio, e per il mo-
mento Amburgo commercialmente
è rovinata. Gli industriali tedeschi,
soprattutto a Berlino, in Sassonia,
in Slesia, vi sono di nuovo grave-
mente coinvolti. Ora il cotone
middling [di qualità medio-scarsa,
NdR] è a 6 pence e 9/16 e presto ar-
riverà certo a 6 pence. Ma le fabbri-
che di qui potranno tornare a lavo-
rare a orario pieno soltanto se, ac-
crescendo così la produzione, il
prezzo non salirà di nuovo oltre i 6
pence […] Tra i filistei di qui la crisi
ha l’effetto di spingerli a bere pa-
recchio. Nessuno ce la fa a star solo
a casa con la famiglia e le preoccu-
pazioni, i clubs si animano e il con-
sumo di alcool cresce parecchio.
Quanto più uno sta in mezzo ai
guai, tanto più cerca di farsi animo.
E la mattina seguente è un eloquen-
tissimo esempio di stordimento
morale e fisico”.

Nel mezzo della bufera della crisi,
Marx ed Engels analizzano 
con lucidità le sue dinamiche: 
e la lucidità s’accompagna sempre
alla passione (e all’acutezza 
nel cogliere tutte le sue sfumature,
sociali oltre che economiche). 
Altre lettere nel prossimo numero.

Dal carteggio Marx-Engels

Nel mezzo della bufera
della crisi 1856-58 (II)
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è necessaria alla difesa della patria
e della democrazia di tutti i paesi.
Essi mentono!
Nessun capitalista è entrato in guer-
ra perché il suo paese si trovava mi-
nacciato nella sua indipendenza o
perché voleva liberare un popolo. I
capitalisti hanno condotto le masse
al macello perché volevano assog-
gettare dei popoli allo sfruttamento
e alla oppressione. Essi non sono riu-
sciti a mettersi d’accordo sulla spar-
tizione dei popoli d’Asia e d’Africa
ancora indipendenti e diffidavano gli
uni degli altri di volersi sottrarre le
prede già conquistate. Le masse po-
polari non si sono dissanguate nel
vasto macello che è diventato l’Eu-
ropa in difesa della propria libertà o
per la liberazione di altri popoli. Que-
sta guerra porterà nuovi oneri e nuo-
ve catene al proletariato d’Europa e
ai popoli d’Asia e d’Africa.
Perciò non bisogna continuare que-
sta guerra criminosa, ma anzi riuni-
re tutte le forze per porvi fine. L’ora

è già suonata. Il primo passo in que-
sta lotta è di esigere che i deputati
socialisti, da voi mandati come vo-
stri rappresentanti in parlamento per
combattere il capitalismo, il milita-
rismo e lo sfruttamento dei popoli,
facciano il loro dovere. Che coloro
i quali – ad eccezione dei deputati
russi, serbi e italiani e dei deputati
Liebknecht e Rühle – hanno man-
cato al proprio dovere aiutando la
borghesia nella sua guerra di rapina,
depongano il loro mandato o si ser-
vano della tribuna parlamentare per
svelare al popolo il vero carattere
della guerra, ed aiutino la classe ope-
raia, fuori dell’assise parlamentare,
ad intraprendere la lotta: rifiuto dei
crediti di guerra, uscita dal gover-
no in Francia, Belgio, Inghilterra.
Questa è la prima rivendicazione.
Ma ciò non basta. I deputati non pos-
sono salvarvi dalla furia della bestia
scatenata, dalla guerra mondiale che
si pasce del vostro sangue. Voi stes-
si dovete intervenire, dovete servir-

vi di tutte le vostre organizzazioni,
di tutti i vostri giornali per risve-
gliare le più vaste masse popolari
che gemono sotto il peso della guer-
ra e per sollevarle contro la guerra.
Dovete scendere nella strada e gri-
dare ai governanti: basta crimini!
Se i governi restano sordi al vostro
appello, le masse scontente e fru-
strate lo ascolteranno e si uniranno
a voi nella lotta.
Bisogna chiedere energicamente la
fine della guerra.
Bisogna levare la voce contro l’op-
pressione di un popolo da parte di
un altro; contro la spartizione di na-
zioni che ogni governo capitalista
eseguirà se sarà vittorioso e se potrà
dettare agli altri le condizioni di pa-
ce. Perché se noi lasciamo ai capi-
talisti la libertà di dettare la pace co-
sì come essi hanno deciso la guerra
senza consultare le masse, le nuove
conquiste non solo rafforzeranno,
nei paesi vincitori, la morsa della po-
lizia e la reazione, ma semineranno
i germi di nuove guerre ancora più
terribili.
L’obiettivo che la classe operaia di
tutti i paesi in guerra deve persegui-
re è il rovesciamento del governo
borghese, perché non si porrà fine
all’oppressione di un popolo da par-
te di un altro e alla guerra, se non
quando il potere di decidere la vita
e la morte dei popoli viene strappa-
to al capitale. Solo i popoli liberati
dall’indigenza e dalla miseria, dal
dominio del capitale, saranno in gra-
do di risolvere le loro reciproche re-
lazioni senza guerra, in modo ami-
chevole, con l’intesa.
L’obiettivo che noi fissiamo è gran-
de, e grandi saranno anche i vostri
sforzi e i vostri sacrifici per conse-
guirlo. Lunga è la via che vi condu-
ce alla vittoria. I mezzi pacifici di
pressione non basteranno a far capi-
tolare il nemico. Soltanto se voi sie-
te decisi a consacrare alla vostra stes-
sa liberazione, lottando contro il ca-
pitale, una parte degli immani sa-
crifici che sostenete a profitto del ca-
pitale, sui campi di battaglia, sol-
tanto così riuscirete a porre fine al-
la guerra, e a gettare le basi reali di
una pace duratura, trasformandovi
da schiavi del capitale in uomini li-
beri. Non lasciate che a distogliervi
dalla strenua lotta siano i discorsi in-
gannevoli della borghesia e dei par-
titi socialisti che la sostengono; non
accontentatevi di sospirare la pace.
Senza la volontà di lottare per e con-
tro tutto, di impegnarvi nella causa,
anima e corpo, il capitale farà spre-
co del vostro sangue e dei vostri be-
ni a suo piacere. In tutti i paesi il nu-
mero degli operai che la pensano co-
me noi aumenta di giorno in giorno.
È a loro nome che noi, rappresen-
tanti di diversi paesi, ci siamo riuni-
ti per rivolgervi questo appello alla
lotta. Noi vogliamo condurla soste-
nendoci reciprocamente, perché nes-
sun conflitto ci divide. Gli operai ri-
voluzionari di ogni paese conside-
rano un onore essere portati in que-
sta lotta, ad esempio di energia, di
sacrificio per gli altri. Non bisogna
attendere ansiosamente di vedere
quello che fanno gli altri, bensì da-
re l’esempio per trascinarli; questa
è la via che porta alla creazione di
un’Internazionale la quale porrà fi-
ne alla guerra e al capitalismo.  

Progetto di Risoluzione

La guerra che da più di un anno de-
vasta l’Europa è una guerra impe-
rialista per lo sfruttamento econo-
mico di nuovi mercati, per la con-
quista delle fonti di materie prime,
per lo stanziamento di capitali. La
guerra è un prodotto dello sviluppo
economico che vincola economica-
mente tutto il mondo e lascia al tem-
po stesso sussistere i gruppi capita-
listi costituitisi in unità nazionali, di-
visi dall’antagonismo dei loro inte-
ressi.
Con il tentativo di dissimulare il ve-
ro carattere della guerra, la borghe-
sia e i governi, i quali pretendono
che si tratti di una guerra per l’indi-
pendenza, di una guerra che è stata
loro imposta, non fanno che trarre
in inganno il proletariato, perché in
realtà lo scopo della guerra è proprio
l’oppressione dei popoli e di paesi
stranieri. Lo stesso è delle leggende
che attribuiscono a essa il ruolo di
difesa della democrazia, mentre l’im-
perialismo significa dominio più bru-
tale del grande capitalismo e della
reazione politica. Solo con l’orga-
nizzazione socialista della produ-
zione, che a sua volta risolverà le
contraddizioni ingenerate dalla fase
attuale del capitalismo, l’imperiali-
smo potrà essere superato, essendo
già mature le condizioni obiettive
per tale trasformazione.
Quando la guerra scoppiò, la mag-
gioranza dei dirigenti del movimen-
to operaio non oppose all’imperia-
lismo l’unica soluzione, quella so-
cialista. Trascinati dal nazionalismo,
minati dall’opportunismo, al mo-
mento della guerra essi lasciarono il
proletariato in balìa dell’imperiali-
smo, rinnegando così il principio del
socialismo, vale a dire la vera lotta
per gli interessi del proletariato.
Il social-patriottismo – accettato in
Germania tanto dalla maggioranza,
sinceramente patriottica, di coloro
che prima della guerra erano i diri-
genti socialisti del movimento, quan-
to dal centro del partito di tendenza
oppositrice riunito attorno a Kaut-
sky; che in Francia e in Austria vie-
ne professato dalla maggioranza; in
Inghilterra e in Russia da una parte
dei dirigenti (Hyndman, i Fabiani, i
dirigenti e membri della Trade-
Unions, Plechanov, Rubanovic e il
gruppo Nacha Saria in Russia) – è
più pericoloso per il proletariato de-
gli apostoli borghesi dell’imperiali-
smo perché, sfruttando la bandiera
socialista, il social-imperialismo può
indurre in errore la classe operaia.
La lotta più intransigente contro il
social-imperialismo è condizione pri-
ma della mobilitazione rivoluziona-
ria del proletariato e della ricostitu-
zione dell’Internazionale.
I partiti socialisti e le minoranze di
opposizione in seno ai partiti dive-
nuti social-patrioti hanno il dovere
di chiamare le masse operaie alla lot-
ta rivoluzionaria contro i governi im-
perialisti, per la presa del potere po-
litico, in vista dell’organizzazione
socialista della società. Senza ri-
nunciare alla lotta per le rivendica-
zioni immediate del proletariato,
riforme da cui il proletariato potrebbe
uscire rafforzato, senza rinunciare
ad alcuno dei mezzi di organizza-
zione e di agitazione delle masse, la
socialdemocrazia rivoluzionaria ha
anzi il dovere di approfittare di tut-
te queste lotte, di tutte le riforme ri-
vendicate dal nostro programma ba-
se, per inasprire la crisi sociale e po-
litica del capitalismo e trasformarla
in un attacco diretto contro le stesse
basi del capitalismo. Questa lotta,
essendo condotta nel nome del so-
cialismo, opporrà le masse operaie
a qualsiasi tentativo volto all’op-
pressione di un popolo da parte di
un altro – la quale consiste nel man-
tenimento del dominio di una Na-
zione sulle altre e nelle aspirazioni
annessionistiche; questa stessa lotta
per il socialismo renderà le masse

inaccessibili alla propaganda della
solidarietà nazionale mediante la
quale i proletari sono stati trascina-
ti sui campi del massacro.
È combattendo contro la guerra
mondiale, e per accelerare la fine
del massacro dei popoli che questa
lotta deve essere intrapresa. Essa
chiede che i socialisti escano dai mi-
nisteri, che i rappresentanti della
classe operaia denuncino il caratte-
re capitalista-antisocialista della
guerra dalle tribune dei parlamenti,
nei giornali, e ove non sia possibile
farlo con la stampa legale, nella
stampa clandestina, che combattano
energicamente il social-patriottismo,
che approfittino di qualsiasi mani-
festazione di massa provocata dalla
guerra (miseria, grandi sconfitte),
per organizzare dimostrazioni di
piazza contro i governi, che faccia-
no propaganda di solidarietà inter-
nazionale nelle trincee, promuova-
no scioperi economici trasforman-
doli, se le condizioni lo consentono,
in scioperi politici. Il nostro motto
è: guerra civile, non unione sacra.
Opponendosi all’illusione che si crea
quando si lascia intendere che sia
possibile gettare le basi di una pace
duratura e avviare il disarmo attra-
verso le decisioni dei governi o del-
la diplomazia, i socialdemocratici
hanno il dovere di ripetere conti-
nuamente alle masse che soltanto la
rivoluzione sociale potrà realizzare
la pace duratura e liberare l’umanità. 

Progetto di Manifesto

La guerra dura da più di un anno.
Milioni di cadaveri ricoprono i cam-
pi di battaglia, milioni di mutilati sa-
ranno, sino alla loro morte, un peso
per se stessi e per la società. Orribi-
li sono le devastazioni provocate dal-
la guerra e il peso delle imposte che
essa lascerà dietro di sé.
I capitalisti di tutti i paesi, che col
sangue versato dai proletari conse-
guono immensi profitti di guerra, esi-
gono che le masse popolari tengano
duro. Essi affermano che la guerra

Memoria di classe

Zimmerwald 1915

1. È bene ricordare che qui, come nei te-
sti che seguono, i termini “socialdemo-
cratico” e “socialdemocrazia” stanno per
“socialista” e “socialismo” e non hanno
l’accezione negativa che assumeranno
in seguito.
2. Storia della Sinistra Comunista, Vol.
I: 1912-1919, Edizioni Il programma
comunista, Milano 1964, 1991, p.103.
Alle pagine 227 e segg. di questo stes-
so testo, un’ampia raccolta di docu-
menti, articoli, risoluzioni sulla guerra,
a riprova delle posizioni della Sinistra
“italiana”, schierata del tutto su quelle,
ancora poco note a livello internazio-
nale, di Lenin. 

Il processo storico 
non è il marciapiedi 
del Nievski Prospekt

“Il processo storico non è il marciapiede del Nievski Prospekt,
diceva un grande rivoluzionario russo, Cernysevskij. Chi ‘accet-
ta’ la rivoluzione del proletariato solo ‘a patto’ che essa si svol-
ga in modo rettilineo e facile, che l’azione dei proletari dei di-
versi paesi si realizzi di colpo, che ci sia in partenza la garanzia
contro ogni sconfitta, che la strada della rivoluzione sia ampia,
sgombra, dritta, che nel marciare verso la vittoria non si deb-
bano compiere a volte i sacrifici più gravi, che non ‘ci si chiuda
nella fortezza assediata’ o che ci si apra un varco per gli stretti,
impraticabili, tortuosi e perigliosi sentieri di montagna, costui
non è un rivoluzionario, ma un uomo che è rimasto prigionie-
ro della pedanteria degli intellettuali borghesi e che di fatto an-
drà sempre a finire nel campo della borghesia controrivoluzio-
naria...” 

(Lenin, “Lettera agli operai americani”, 20 agosto 1918)

Cent’anni fa, tra il 5 e l’8 settembre 1915, nella cit-
tadina svizzera di Zimmerwald, si tenne una Confe-
renza dei partiti socialisti di Francia, Italia, Russia,
Germania, Bulgaria, Norvegia, Paesi Bassi, Roma-
nia Svezia, Svizzera (dunque, sia dei paesi neutrali sia
di quelli in guerra) con lo scopo di adottare una po-
sizione unitaria nei confronti del conflitto in corso or-
mai da più di un anno. In quell’occasione, si delineò
per la prima volta, a livello internazionale, una Sini-
stra che aveva in Lenin, Zinoviev e Radek e pochi al-
tri i suoi principali rappresentanti. Fu questa Sinistra
a proporre sia un Progetto di Risoluzione sia un Pro-
getto di Manifesto (firmati dal Comitato Centrale del
Partito Social-Democratico Operaio di Russia, dal
Comitato Nazionale della Social-Democrazia Russo-
Polacca e Lituana, dal Comitato Centrale della So-
cial-Democrazia Lettone, dalla Federazione dei Gio-
vani Socialisti di Svezia e Norvegia, da un rappre-
sentante dei social-democratici rivoluzionari tedeschi
e dallo svizzero Platten)1, che vennero però respinti a
maggioranza. Lenin, Zinoviev, Radek e altri compo-
nenti la Sinistra sottoscrissero comunque il Manife-
sto che emerse dalla Conferenza, ma chiesero che la
seguente dichiarazione venisse acclusa ai rapporti
conclusivi: “Il Manifesto accettato dalla Conferenza
non ci soddisfa completamente. In esso non vi è nul-
la di specifico sull’opportunismo dichiarato o su quel-
lo che si cela dietro frasi radicali – di quell’opportu-
nismo che non solo porta la principale responsabilità
del crollo dell’Internazionale, ma che anzi vuole per-
petuarlo. Il Manifesto non specifica chiaramente i
mezzi per opporsi alla guerra. Noi continueremo, nel-
la stampa socialista e nelle riunioni dell’Internazio-
nale, a sostenere un atteggiamento marxista risoluto
di fronte ai problemi che l’epoca dell’imperialismo
pone al proletariato. Accettiamo il Manifesto perché
lo concepiamo come un appello alla lotta e perché, in

questa lotta, noi vogliamo marciare, fianco a fianco,
con gli altri gruppi dell’Internazionale. Preghiamo di
accludere questa dichiarazione al rapporto ufficia-
le”. La successiva Conferenza di Kienthal (24-30 apri-
le 1916) preciserà e diffonderà ulteriormente le posi-
zioni di sinistra, come base e presupposto di un’agi-
tazione teorica e pratica contro la guerra imperiali-
sta e come passo decisivo verso la creazione di una
nuova Internazionale. Su queste due importanti con-
ferenze, la nostra Storia della Sinistra Comunista (vol.
I: 1912-1919) ricorda che “le delegazioni italiane,
composte, per ragioni intuibili, quasi soltanto da de-
legati tra cui vi erano pacifisti convinti ma non veri
marxisti rivoluzionari, non poterono rispecchiare le
posizioni della vigorosa sinistra del partito [sociali-
sta italiano]. Ecco perché il manifesto della Sinistra
di Zimmerwald con la firma di Lenin e Zinovief non
reca firme italiane; in effetti, per le cause di guerra,
un collegamento organizzato che non passasse per la
Direzione del partito i sinistri italiani degli anni 1915
e 1916 non lo possedettero. Le firme del manifesto ge-
nerale di Zimmerwald sono quelle di Modigliani e di
Lazzari. Lenin, come è noto, firmò anche quel testo,
apertamente antibellico e di condanna esplicita al so-
cialpatriottismo, considerandolo un buon ‘passo avan-
ti verso la lotta reale contro l’opportunismo, verso la
rottura e la scissione’; esso era stato scritto notoria-
mente da Trotskij e rifletteva bene anche la posizione
degli spartachisti tedeschi, degli eroici Liebknecht e
Luxemburg”2.
Riportiamo qui i due Progetti presentati dalla Sini-
stra. Non si tratta di pura testimonianza storica, co-
me molti vorrebbero. Si tratta invece di armi politi-
che di cui bisogna tornare a impadronirsi, di fronte al
baratro che si sta schiudendo, giorno dopo giorno,
sotto i piedi del proletariato internazionale: la pro-
spettiva di una nuova carneficina mondiale.
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I recenti scoppi delle “bolle”
finanziarie cinesi e le successive
svalutazioni dello Yuan
rappresentano altri segnali
allarmanti dell’aggravarsi non solo
dell’economia cinese ma di tutta
l’economia capitalistica mondiale.

Come si era formata la bolla

E’ bastato che, lo scorso giugno, la
Banca Centrale cinese ritirasse li-
quidità nel tentativo di “calmare”
un mercato finanziario a dir poco
in fermento perché tale misura ve-
nisse interpretata dagli investitori
come “quasi” la fine della politica
monetaria espansiva. Da qui, lo
sgonfiarsi di una “bolla” borsistica
che la stessa Banca Centrale aveva
invece contribuito a gonfiare, im-
mettendo nel tempo continua li-
quidità con lo scopo di stimolare
l’“economia reale” che dava segni
di rallentamento o stagnazione, a
fronte anche di uno sgonfiarsi della
bolla immobiliare che negli anni
passati si era gonfiata a misure ma-
stodontiche e aveva dato luogo a
grandi speculazioni (senza mini-
mamente aver fatto fronte, come si
dava a intendere, al generalizzato
bisogno di abitazioni).
È evidente che, con tutti i suoi e-
sperti, analisti finanziari, tecnici,
ecc., il sistema capitalistico non
può comprendere le proprie stes-
se tragiche vicende passate, come
la bolla giapponese degli anni ‘90 o
quella dei mutui subprime – per ci-
tare solo alcuni dei numerosi ter-
remoti finanziari verificatisi a par-
tire soprattutto dagli anni ’80, da
cui si è sviluppata la crisi ancora in
atto. I prestiti alle imprese erano
aumentati del 15%, a fronte di una
crescita del PIL ormai ferma al
7%; si era andata formando l’en-
nesima bolla, sia sul fronte del cre-
dito alle imprese che su quello del
mercato azionario. Ma in realtà le
banche, più che investire sulle im-
prese, cioè sulla cosiddetta “eco-
nomia reale”, avevano trovato
molto più conveniente speculare e
sovraspeculare, investendo sem-
pre più, e concedendo credito, sul
mercato azionario, tanto che nel
solo ultimo anno, dal giugno 2014,
la bolla della borsa azionaria si era
gonfiata del 150%.
Dopo la crisi finanziaria mondiale
del 2007, le continue, massicce i-
niezioni di liquidità avevano pro-
dotto un rapporto tra gli utili (rea-
li) delle società e il loro valore sul
mercato borsistico e azionario di
ben 70 volte a vantaggio di
quest’ultimo. I prezzi delle azioni
di banche e di grandi società spes-
so pubbliche, nei mesi passati, era-
no schizzati in alto, recidendo sem-
pre più ogni legame e ancoraggio
con l’economia reale, con la reale
crescita economica. “I dati relativi
all’attività economica hanno avuto
un inizio d’anno debole, per dare
delusioni straordinarie a marzo”
(1), dichiarava un “esperto”, men-
tre i listini proseguivano la loro
corsa. Ad alimentare quest’aumen-
to dei prezzi era pure la crescita
abnorme del debito totale cinese,
che include, oltre a quello pubblico,
anche quello privato (banche, im-
prese e famiglie): secondo il
McKinsey Global Institute, il debito
totale, che nel 2007 era al 153%
del PIL, si portava al 300 % nel
2014, con un raddoppio in soli otto
anni. Si trattava soprattutto di de-

biti contratti dai suddetti soggetti
con investitori soprattutto stranie-
ri, che vedono ancora più o meno
positiva la situazione economica
cinese – debito che famiglie e ban-
che cinesi, a loro volta, hanno con-
vertito in investimenti sul mercato
azionario cinese. Un debito privato
cresciuto a dismisura per andare
ad alimentare soprattutto il corso
dei titoli: in altre parole, la bolla fi-
nanziaria. Sono soprattutto piccoli
e medi borghesi quelli che oggi
mettono in moto, su basi speculati-
ve, la macchina del consumo inter-
no, cronicamente debole; che com-
prono automobili e beni spesso
d’importazione; che dispongono,
oltre che di alti stipendi, di una rile-
vante disponibilità di credito e
strumenti finanziari; che mettono
in moto consumi, investimenti – e
bolle finanziarie pronte a scoppia-
re e a rallentare la corsa di uno de-
gli ultimi mercati ancora in espan-
sione nel mondo, rendendo più ac-
cidentato il cammino della stessa
economia mondiale che su di esso
fa ancora buon conto. Un consumo
interno, quello cinese, che non è
mai salito ai livelli europei o giap-
ponesi, essendo stato il PIL cinese
quasi del tutto dipendente dalle e-
sportazioni (2).
Sullo sfondo poi, sempre più, l’inca-
pacità o impossibilità di smuovere
l’economia reale, appesantita, tra
l’altro, dalla zavorra di apparati
pubblici sclerotizzati e inefficienti,
col corredo di una corruzione
profonda e capillare. Lo spettro di
un “blocco” dell’economia come
quello del Giappone (3) agita certa-
mente i sonni del capitalismo mon-
diale.

Le misure governative

Dopo il ritiro di liquidità, lo scorso
giugno, in tre sole settimane i listi-
ni di Shanghai e di Shenzen perdo-
no il 30% del loro valore: si stima
che vengano bruciati ben 3900
MLD, più del doppio del valore del
PIL italiano, 16 volte quello della
Grecia – cifre che fanno impallidire
quelle del debito greco, intorno ai
400-500 MLD. L’8 luglio, poi, la
borsa di Shanghai chiude con un
ribasso del 5,9 %, quella di
Shenzhen del 2,94%, mentre l’in-
dice di Hong Kong cede il 7,7 %: iI
peggior calo dal 2008. Viene subi-
to sospeso dalla contrattazione un
totale di 1.400 titoli, il 43 % del to-
tale dei titoli, un terzo della capita-
lizzazione del mercato borsistico
cinese che è di  2.800 MLD (più
della borsa italiana, inglese, fran-
cese, russa e messicana messe in-
sieme) (4). Per evitare nuove ven-
dite, s’impone ai grandi azionisti,
manager e amministratori, di non
toccare i propri pacchetti di titoli
per sei mesi. La Banca Centrale ci-
nese, facendo dunque marcia in-
dietro, annuncia così, già il 9 luglio,
che “garantirà la liquidità necessa-
ria a stabilizzare i mercati borsisti-
ci cinesi e a scongiurare rischi si-
stemici”, e impone il divieto alla
vendita per chi ha partecipazioni
azionarie sopra il 5%. L’autorità
che regola il mercato finanziario
(la China Securities Regulatory
Commission) ordina anche ai 112
colossi imprenditoriali statali, di
non vendere azioni loro o delle lo-
ro controllate, ma anzi di acqui-
starle dalle società che controlla-
no, per stabilizzare il valore delle

loro azioni; oppure impone misu-
re come l’aumento della quantità
di azioni che le compagnie di assi-
curazioni possono acquistare.

Caratteristiche delle bolle

Molti hanno parlato di una crisi si-
mile a quello americana del 1929
per il fatto che, tra le misure prese,
21 grandi broker cinesi hanno
messo sul piatto quasi 20 miliardi
di dollari, ripetendo in un certo
modo, l’iniziativa dei loro colleghi
americani alla vigilia del crac; op-
pure, perché anche quella di allora
ebbe origine dallo scoppio della
bolla immobiliare; o per il continuo
alternarsi di bolle che, prima del
crac, si formavano e poi si sgonfia-
vano... Altri hanno sottolineato in-
vece una certa somiglianza con la
bolla giapponese degli anni ’90: u-
na sorta di economia “da Giappo-
ne” del tipo di quella degli anni ’70,
con alti tassi di crescita, non ancora
“bloccata”, ma con un sistema fi-
nanziario già dissestato come nel
Giappone anni ‘90 (5).

Il “rientro” in poco tempo, invece,
dopo le misure governative, ha fat-
to parlare anche dell’estrema vola-
tilità (e quindi pericolosità) della
bolla cinese, che da un giorno all’al-
tro passa dunque da un -4 a un
+6%, ben dieci punti percentuali di
differenza: una prova in più di co-
me l’economia cinese (e in genere
quella mondiale) sia sempre più in-
stabile e legata a filo doppio alle
sorti del mercato borsistico e alle
speculazioni (derivati, titoli tossici,
ecc). La paura che i prezzi crollino,
che la bolla insomma scoppi fino in
fondo (e non del solo 30% come av-
venuto questa volta, dopo una cre-
scita del 150 % nel solo ultimo an-
no), fa temere fortemente per la
stessa crescita dell’economia reale,
ormai prossima a scendere fino al
+6,5 %, dopo il calo degli anni scor-
si. Fa temere, insomma, che da “sti-
molativa” e “acceleratrice”, l’in-
fluenza delle speculazioni borsisti-
che diventi negativa, faccia da fre-
no alla stessa economia reale, co-
me è avvenuto, d’altra parte, per la
crisi iniziata nel 2007 e ancora in
corso. Un’economia, che per man-
tenere i propri livelli, le proprie
quote (ormai oltremodo basse),
deve comunque continuare a esse-
re sempre più “dopata” da un mer-
cato borsistico a quote di gran lun-
ga superiori a essa; un mercato
borsistico, che certamente fa sem-
pre “affidamento” a una economia
reale ancora solida, per quanto in
declino. 
Ma le quotazioni irreali e l’euforia
per i titoli tecnologici che ricorda-
no quelli della “new economy” di fi-
ne anni ‘90 in USA o in Giappone at-
tirano ormai milioni di piccoli ri-
sparmiatori con operazioni ri-
schiose e la lusinga dei facili guada-
gni. Si dice che in Cina ci siano or-
mai più scommettitori in borsa
che… iscritti al partito: più di 93
milioni di novelli azionisti che si sa-
rebbero avvicinati alla Borsa negli
ultimi mesi. I grandi investitori, in
caso di pericolo, trovano sempre il
modo di resistere meglio agli alti e
bassi della borsa, oppure di fare e-
spatriare i propri guadagni in giro
nel mondo; a rimanere fregati dal-
lo scoppio della borsa sono, come
sempre, i piccoli risparmiatori. In
Cina, vi è inoltre la “spada di Damo-

cle” del “sistema bancario ombra”,
che immette anch’esso liquidità nel
sistema produttivo e sfugge al con-
trollo della Banca centrale, e la cui
incidenza sull’economia reale, ma
anche l’enorme debito, vanno sem-
pre più aumentando. Molti investi-
tori, da anni, si rivolgono a  esso an-
ziché alla banche ufficiali, che, in-
debitate ancora più fortemente,
concedevano meno prestiti. Ci si a-
spetta anche qui lo scoppio di una
bolla di dimensioni grandissime e
il contagio a tutto il sistema banca-
rio ufficiale (6).
Le ripercussioni a livello mondiale
Le ripercussioni sulla borsa di
Tokio non potevano mancare: lo
stesso 8 luglio, l’indice Nikkei cede-
va l’1,6 % , a quota 20.042. Ma già
le stesse borse asiatiche, il giorno
seguente (9 luglio), dopo il varo
delle misure, segnavano un forte
“rimbalzo”: soprattutto Shanghai,
che chiudeva al +5,8%, seguito da
Hong Kong (+3,73) e Tokio (+0,6).
Pure in Europa, dopo due giorni di
forti vendite, si registrava il “rim-
balzo” dei listini: Milano guadagna-
va l’1,7 %, mentre Londra saliva
dello 0,6%, Francoforte dello 0,5%,
Parigi dello 0,7%. L’euro era in rial-
zo rispetto al biglietto verde; lo
spread nell’area era in calo a 160
punti, con i BTP a 10 anni che ren-
devano il 2,21. 

Pericolo scongiurato, allora: alme-
no, così sembrava, anche per le
performances positive dei giorni
seguenti, sia per le borse asiatiche
che per quelle europee, grazie a
quelle misure di emergenza che
impedivano che lo scoppio della
bolla deflagrasse fino in fondo, pro-
ducendo tutti i suoi pericolosi ef-
fetti. Ma è bastato questo scoppio,
limitato e parziale, per allarmare
tutta l’economia mondiale: calava
il prezzo del petrolio, del ferro e del
rame (pessima cosa soprattutto
per economie come quella del Bra-
sile, principale fornitore della Ci-
na); calavano, per la prima volta in
cinque anni, i prezzi delle auto, con
riflessi immediati sui titoli dei co-
lossi europei (BMW, Mercedes,
Volkswagen); si riduceva l’inter-
scambio commerciale con l’Indo-
nesia, che aveva già visto una ridu-
zione delle esportazioni in Cina e
un contrarsi del PIL; lo stesso suc-
cedeva per l’Australia, principale
cliente della Cina… E che fine a-
vrebbero fatto i progetti per ferro-
vie, porti, tagli di “istmi” (Panama),
ecc., per finire con quello della “via
della nuova seta”? I titoli di lusso i-
taliani risentivano pure il colpo, e
quelli più esposti alle vendite in Ci-
na si domandavano se la capacità
dei consumi in Cina terrà i suoi li-
velli anche nei prossimi mesi: la
Salvatore Farragamo, che vede il
36% dei suoi ricavi provenire
dall’Asia, in poche ore perdeva il
2% della capitalizzazione; peggio
ancora andava Tod’s, che dalla Ci-
na trae il 21% del suo fatturato e
che in un solo giorno cedeva il 4%
del valore di borsa. Anche i grandi
titoli cinesi quotati a Wall Street
perdevano di valore: Alibaba, icona
della nuova industria cinese nel
mondo, cedeva il 17% del suo valo-
re, mentre Com., provider di servizi
on line di gioco d’azzardo, in un
mese lasciava il 40 %. 
Nel frattempo, in Italia, la Banca
Centrale cinese era entrata anche
nel capitale delle due principali

banche: la Unicredit col 2,005% e il
Monte dei Paschi di Siena con il
2,010%), per un investimento tota-
le di 770 mil. di euro. Inoltre, il 20 e
30 giugno, investiva oltre 5 mil. di
Euro in alcune società quotate in
borsa (Generali, Eni, Enel, Pry-
smian, Mediobanca, Intesa San
Paolo, Fiat e Telecom) (7), cosa che
equivaleva a un sostegno per le
quotazioni dei titoli e a garantire
importanti flussi di cassa alle stes-
se aziende.
Se l’economia cinese e la finanza di
Pechino rallentano, potrebbero le
aziende occidentali, quella euro-
pea in particolare, da tempo ormai
fragile, contare ancora su questo
afflusso di denaro? Le dimensioni
della bolla creditizia cinese supera
di gran lunga il 200% del PIL,  con
una crescita di 60 punti percentua-
li nell’ultimo quinquennio. “Un
processo di indebitamento meno
estremo mise in ginocchio il Giap-
pone oltre un ventennio fa, con-
dannando ad una crisi strisciante,
da cui non si è mai più ripreso, un
paese che tutti ritenevano pronto
per dare l’assalto alla leadership a-
mericana”  (8).
Mentre tutto il mondo economico-
finanziario era attanagliato da que-
sti problemi, relativi allo scoppio
parziale della bolla borsistica, il 27
luglio, dopo un recupero in tre set-
timane del 16%, si ha  invece un al-
tro scivolone della borsa, dell’8%
alla borsa di Shanghai (con Hong
Kong a -3,1% e i listini europei che
chiudono tutti in negativo), peggio-
re di quello dell’8 luglio e il peggio-
re in assoluto dal 2007. La situazio-
ne finanziaria era dunque tutt’altro
che da archiviare dopo le misure
governative. Il nuovo crollo risenti-
va dei dati sulla produzione indu-
striale, discesa dello 0,3 % a giu-
gno, mentre l’indice manifatturiero
segnava una contrazione ai minimi
degli ultimi 15 mesi. Le materie
prime ampliavano ancora i ribassi,
soprattutto il petrolio (-20% in un
mese) e l’oro (da 1200 dollari l’on-
cia a 1100). Il giorno seguente, si a-
veva però un nuovo rimbalzo, con
un contenimento delle perdite e u-
na nuova stabilizzazione, soprat-
tutto per le borse europee: segno
di un mercato azionario assuefatto.

Le svalutazioni 

Dietro i recenti scoppi delle “bolle” 
e le svalutazioni monetarie, l’affanno 

dell’economia cinese e mondiale
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Ma non era finita: arriva un’altra
“bomba”! L’export del mese di lu-
glio registra un -8,6%, mentre i da-
ti sulla crescita del PIL al + 7% non
sembrano più attendibili e la pro-
duzione industriale segna il passo,
con un 6% rispetto alla previsione
di un 6,6%. Dinanzi a tale situazio-
ne, anziché continuare a pompare
denaro con la riduzione dei tassi di
interesse (dal 6% dello scorso no-
vembre al 4,85 dello scorso giugno,
senza peraltro alcun effetto di rilie-
vo come stimolo all’economia e al-
le esportazioni), la Banca Centrale
cinese svaluta lo Yuan: l’11 agosto,
dell’1,9; il giorno dopo, di un altro
1,6%; e il 13/8, di un altro 1,1% –
per un totale di 4,6%, portando il
valore della moneta ai minimi sto-
rici degli ultimi tre anni nei con-
fronti del dollaro. E’ la svalutazione
più alta dal 1994, quando venne i-
stituito il moderno mercato dei
cambi con una svalutazione del
33%. Da parte del governo e della
Banca Centrale, si vuole impedire
un altro scivolone incontrollato
della Borsa, allentando la pressio-
ne sul mercato azionario e mano-
vrando questa volta sul tasso di
cambio delle monete per rilanciare
le esportazioni, frenare il deflusso
dei capitali (dati negativi anche sui
consumi, gli investimenti, le imma-
tricolazioni e sull’import). Le auto-
rità dichiarano di puntare a dare
più spazio al mercato nel determi-
nare i tassi dei cambi (9), con il
plauso del Fondo monetario inter-
nazionale  (e quello “contraddito-
rio” degli USA), anche se in realtà la
svalutazione della moneta cinese
arriva  dopo quelle australiana,
della Corea del sud e di Singapore,
cioè delle potenze economiche
dell’area: segno che era già in corso
la cosidetta  “guerra delle valute” (e
sicuramente continuerà dopo le at-
tuali svalutazioni cinesi). 

Le materie prime risentono subito
della svalutazione, con una nuova
caduta dei prezzi dopo quella do-
vuta allo scoppio delle bolle nel
mese di luglio: petrolio (ai minimi
da sei anni, a 43,08 al barile) e mi-
nerali. I beni di lusso richiesti dalla
nuova oligarchia cinese (auto, mo-
da, gioielli) subiscono perdite alle
Borse di Milano e Parigi, mentre le
altre, specie quelle europee e Wall
Street, reagiscono male, con cali
netti di fronte alle prime due svalu-
tazioni (l’Europa brucia 227 mi-
liardi di dollari); alla terza svaluta-
zione, dinanzi alle continue rassi-
curazioni del governo cinese, del
beneplacito del FMI e della positiva
risposta di Wall Street (Dow Jones
in progresso dello 0,04%, Nasdaq
in discesa solo dello 0,21), reagi-
scono positivamente: Francoforte
+0,8, Parigi +1,25, Piazza Affari
+1,56%, Londra in parità, Tokio
+0,99; dati positvi anche per Bom-
bay, Sidney e Singapore (+1,17),
Hong Kong (+0,69) e Shanghai
(+0,8%). Lo spread tra Btp e Bund
tedeschi  chiude a quota 115 punti
con il rendimento del decennale al
1,79 %. Insomma, l’economia USA
anzitutto e quella mondiale dietro
a essa sembrano, almeno per il mo-
mento, bene intenzionati a parare
e assorbire le convulsioni del gi-
gante asiatico, mostrando “com-
prensione” per le sue difficoltà. Ve-
dremo i prossimi sviluppi e come
le cose si metteranno in realtà.

Alcune brevi 
considerazioni “finali”

La crisi economica e finanziaria ci-
nese è il riflesso, da un lato del ral-
lentamento della crescita mondia-
le dell’economia, dall’altro del ral-
lentamento specifico della crescita
della stessa economia Cinese: le

due cause s’intersecano e quelle
specifiche (endogene) trovano la
loro origine principale proprio
nello stesso procedere accelerato
e caotico degli ultimi quarant’anni.
Lo “spadroneggiare” delle imprese
di stato a discapito di quelle priva-
te (ma con il loro legame sempre
più stretto e intrecciato), il loro
accesso privilegiato al credito sen-
za alcun controllo da parte delle i-
stituzioni pubbliche, in breve le
cosiddette forze avverse alle rifor-
me, sembrano costituire ormai un
forte ostacolo alla crescita ulterio-
re dell’economia cinese. Ben tolle-
rate e ben foraggiate nei tempi
(passati) di prosperità, in omag-
gio a una crescita economica co-
munque continua e ben sostenuta,
contro tali forze viene adesso
puntato il dito da parte delle isti-
tuzioni cinesi. Ma tale “lotta”, lega-
ta strettamente a quella contro la
“corruzione” cresciuta all’ombra
del super-affarismo, non solo ha
ben poche o nulle possibilità di ve-
nirne a capo, ma trova e troverà
sempre più ostacoli proprio nel
rallentamento della crescita eco-
nomica mondiale.
Il crescente indebitamento priva-
to e pubblico, l’immissione siste-
matica di liquidità nell’apparato
produttivo (come, d’altra parte,
l’interventismo statale di keyne-
siana memoria), le speculazioni e
sovraspeculazioni in borsa, le fre-
quenti svalutazioni monetarie, so-
no tutti segnali di un capitalismo
mondiale gravemente parassita-
rio e in affanno, sempre più inca-
pace di riprodursi, accumularsi ed
espandersi attraverso il continuo,
“normale”, aumento della compo-
sizione organica del capitale e del-
la produttività del lavoro, dovendo
fortemente fare i conti con la ca-
duta tendenziale del saggio medio
di profitto e con i gravi effetti di u-
na prolungata sovrapproduzione
di merci e capitali. Assistiamo al
fatto che, in tale contesto di crisi
cronica, il denaro, in quanto stru-
mento (e prodotto)  della estorsio-
ne di plusvalore, all’interno del

processo produttivo (mezzo di
circolazione e mezzo di pagamen-
to), va perdendo sempre più tale
funzione, come pure la normale
funzione creditizia,  strettamente
legata allo stesso processo pro-
duttivo, alla cosidetta economia
reale: esso va sganciandosi sem-
pre più  da tali  “normali”, tradizio-
nali funzioni per diventare massa
enorme di  capitale finanziario e
credito fittizio (denaro che produ-
ce altro denaro), oltre che stru-
mento e manovra per regolare i
cambi, e stabilire e regolare, attra-
verso di essi, nuovi rapporti di
forza tra gli Stati. 

Da qui, le crescenti speculazioni in
borsa (10), il crescere e gonfiarsi
delle bolle nei listini, le manovre
continue sui tassi di interesse e
quelle valutarie (11): tutte misure
cui hanno fatto sempre ricorso gli
Stati, soprattutto a partire dagli
anni ’80  e specie se attanagliati da
crisi economiche particolari. Misu-
re che, a seconda del quadro gene-
rale della situazione, possono al
massimo  tamponare temporanea-
mente le crisi economiche in cor-
so, rinviarle nel tempo: ma prepa-
randone solo  di  più gravi e gene-
ralizzate. Esse, difatti, sono di per
sé incapaci a rimettere in moto il
processo economico, che può in-
vece riavviarsi (possibilità, questa,
divenuta sempre più remota) solo
attraverso nuove e più massicce e-
storsioni di plusvalore all’interno
del processo produttivo (12). L’eco-
nomia cinese, che adesso sta fa-
cendo i conti con il calo della pro-
pria crescita economica (e con ciò
che esso comporta e comporterà
anche a livello sociale interno), at-
traversa da alcuni anni, in modo
sempre più forte col procedere
della sua crisi, quello stesso pro-
cesso di deregulation già speri-
mentato dai capitalismi più vecchi
nei secoli scorsi e soprattutto nei
decenni precedenti, con l’indebita-
mento pubblico o privato, l’immis-
sione di liquidità nell’apparato e-
conomico, le speculazioni finan-
ziarie sempre più spinte e legate
organicamente alle vicende
dell’apparato produttivo proprio e
mondiale. 

Non possiamo sapere se o quando
tale processo di formazione di
bolle (finanziarie o immobiliari)
che periodicamente si gonfiano, si
sgonfiano o scoppiano, di mano-
vre sulle valute e sui tassi di inte-
resse, ecc., contribuirà a portare
anche la Cina a un “blocco econo-
mico” come quello  giapponese,
oppure a qualcos’altro, essendo il
contesto mondiale sempre in con-
tinua e complessa  evoluzione. Vi
sono intanto tutti i segnali di un
rallentamento produttivo che, per
le dimensioni dell’apparato eco-
nomico cinese, non potrà che ri-
percuotersi in modo drammatico
e in varia misura  anche sui nume-
rosi paesi e Stati che, nel frattem-
po, in questi ultimi decenni, si so-
no dovuti legare  a esso a doppio
filo: in pratica, tutte le regioni del
mondo. D’altra parte, le crisi anco-
ra più gravi di cui soffrono queste
ultime e il loro deficit di domanda
nei confronti della Cina non pos-
sono che rendere vane o insuffi-
cienti tutte le manovre monetarie
messe in campo dal gigante asiati-
co. In  ogni caso, si preparano le
premesse per la formazione di cri-
si ancora più generalizzate e di-
struttive. Alla fine, lo sbocco, per il
regime capitalistico, non potrà
che essere quello storicamente
solito: o un conflitto generalizzato
tra gli Stati (con nuove e più mas-
sicce distruzioni di forze produtti-
ve) o la discesa in campo della lot-
ta di classe contro il suo dominio
mondiale – lotta che esige la rior-
ganizzazione su scala internazio-
nale del Partito comunista.

9. Dichiara il vice governatore Yi
Gang: “L’obiettivo è quello di lasciare
che sia il mercato a decidere il tasso di
cambio della valuta cinese e la Pboc
[Banca Popolare di Cina – NdR] si a-
sterrà da interventi regolari sul mer-
cato dei cambi”; e inoltre: “Il cambio
verrà mantenuto ad un livello ‘più o
meno stabile’ e ‘ragionevole’”. Sicura-
mente, il “cambio fisso” col dollaro si
risolveva in una continua rivalutazio-
ne dello Yen, ma tali dichiarazioni di
principio sulle decisioni “da parte del
mercato” anziché  dai vertici governa-
tivi e  dai rapporti di forza sono ovvia-
mente completamente fasulle.
10. “La speculazione di regola si pre-
senta nei periodi in cui la sovrappro-
duzione è in pieno corso. Essa offre
alla sovrapproduzione  momentanei
canali di sbocco, e proprio per quasto
accelera lo scoppio delle crisi e ne au-
manta la virulenza. La crisi stessa
scoppia dapprima nel campo della
speculazione e solo successivamente
passa a quello della produzione. Non
la sovrapproduzione, ma la sovraspe-
culazione, che a sua volta è solo un
sintomo della sovrapproduzione, ap-
pare perciò agli occhi dell’osservato-
re superficiale come causa della crisi.
Il successivo dissesto della produzio-
ne, non appare come conseguenza
necessaria della sua precedente esu-
beranza, ma come semplice contrac-
colpo del crollo della speculazione”:
così scrivevano Marx ed Engels sulla
Neue Rheinische Zeitung, numero di
maggio-ottobre 1850 (in Opere com-
plete, vol.10, pag.501).
11. Per un approfondimento sulla
questione monetaria, rimandiamo ai
nostri lavori in il programma comuni-
sta, nn.3-4/2011.
12. Per un approfondimento sul corso
del capitalismo e le crisi, vedi il nostro
studio in il programma comunista, nn.
5-6/2013 e 1-2/2014. 

Per la serie 
“Lo dicono loro”
In un articolo che dovrebbe commentare lo scontro in atto fra Con-

findustria e CGIL (CISL e UIL latitanti?), a firma di Marco Vale-
rio Lo Prete, vice-direttore de Il foglio, leggiamo:
“Alla Cgil, secondo cui la contrattazione aziendale non potrà che in-
generare un impoverimento dei lavoratori, la Confindustria risponde
utilizzando un concetto basilare dell’economia come il valore aggiun-
to. Quest’ultimo, in generale, è pari alla differenza tra il valore dei be-
ni o servizi prodotti da un certo ente o sistema produttivo e il valore dei
beni e servizi che quello stesso sistema produttivo acquisisce dall’e-
sterno. Diciamo che il valore aggiunto è la differenza tra output pro-
duttivi e input necessari alla produzione. Da qui il suo nome: esso rap-
presenta infatti il valore che i fattori produttivi utilizzati dall’impresa,
capitale e lavoro, hanno ‘aggiunto’ agli input acquistati dall’esterno,
in modo da ottenere una data produzione. Come calcolare la quota di
valore aggiunto dovuta al lavoro e quella dovuta al capitale? Il valore
aggiunto di un settore industriale, come abbiamo detto, è uguale ai ri-
cavi di quel settore al netto delle spese per i beni e servizi intermedi. La
quota riconducibile al fattore lavoro è pari al rapporto tra il costo to-
tale del lavoro – composto da retribuzioni lorde, contributi sociali a
carico delle imprese e altri oneri da  esse sostenuti (per esempio: for-
me  di  welfare  aziendale) – e lo stesso  valore  aggiunto. La
quota del capitale si ricava  come  residuo  di  quella  del  lavoro. Il fat-
to che il valore aggiunto di un settore industriale, per esempio, possa
essere suddiviso tra quello che è generato dal capitale e quello che è
generato dal lavoro, fa sì che la quota di valore aggiunto costituisca
anche l’indicatore principale per determinare se la distribuzione del
reddito in un certo periodo sia andata a favore del lavoro o del capita-
le”1.
Il nostro acuto vice-direttore, dopo alcune righe iniziali, diventa mol-
to serio, pronto com’è a sciorinarci una perla di economia (“economia
politica”, s’intende): perentorio, egli afferma infatti che passerà alla di-
samina di un “concetto basilare dell’economia” (niente po’ po’ di me-
no!), un concetto fondativo di tutta l’intelaiatura concreta e ideologica
dell’economia. E quale sarebbe questo basilare concetto? “Il valore ag-
giunto”. 
Ma allora esiste un “valore aggiunto”? “Da qui il suo nome: esso rap-
presenta infatti il valore che i fattori produttivi utilizzati dall’impresa,
capitale e lavoro, hanno ‘aggiunto’ agli input acquistati dall’esterno,
in modo da ottenere una data produzione.” Non sembra puzzare di ve-
tero-marxismo, il nostro vice-direttore? Ma no, si rassicuri! non corre
alcun rischio! Si tratta invece della mistificazione di cui scrive Marx
nel cap. II del Libro terzo del Capitale, che vorrebbe far “coincidere” il
profitto con il plusvalore. Riassumiamo. Nel plusvalore, è messo a nu-
do il rapporto tra capitale e lavoro, non l’eccedenza realizzata nel pro-
cesso di circolazione sul prezzo di costo della merce. Qui, invece, si
vorrebbe fare altrettanto con il “valore aggiunto”: quel “qualcosa”
creato dal “fattore lavoro” e… dal “fattore capitale” messi insieme. 
Nel caso di produzione d’imprese che realizzano beni e servizi diversi
(si chiamano merci!), l’economia borghese ricorre, è vero, a tale con-
cetto (concetto!?): ma si tratta, propriamente, della somma delle “ap-
propriazioni violente” da parte dei proprietari dei fattori produttivi
(mezzi di produzione, materie prime, materie ausiliarie), la cui deriva-
zione è quella data dalla formula insegnata ai bambini delle elementa-
ri: guadagno=ricavo-spese. C’è un input, il capitale investito, e c’è un
output, il fatturato, e c’é la differenza tra output e input, ovvero questo
“valore aggiunto”. Aggiunto da quali fattori? Il nostro vice-direttore
vorrebbe dividere la quota riconducibile al fattore lavoro e al fattore ca-
pitale con la stessa saggezza salomonica, cioè dando alle due donne u-
na metà del bambino da loro richiesto! Dove si trovano il tempo di la-
voro necessario (salario) e il tempo di lavoro non pagato (plusvalore),
di cui scrive Marx? Che cos’ha in comune il rapporto tra valore ag-
giunto e costo totale del lavoro con il saggio di sfruttamento (plusva-
lore), che è il rapporto tra tempo di lavoro non pagato e tempo di lavo-
ro necessario? Nulla. Si tratta del classico vaneggiare di chi proprio
non vuol capire. 
In questa breve proposizione, si nasconde tutta la menzogna ideologi-
co-economica sulla quale si erge il sistema di potere del Capitale. In-
fatti, il nostro portavoce confindustriale pare accettare il nocciolo del-
la questione: il lavoro umano produce nuovo valore; ma subito dopo
dimentica di concludere che l’appropriazione privata da parte di un nu-
mero ristretto di persone del prodotto totale del lavoro umano non ha
alcuna giustificazione economica. Per puntellare il proprio ragiona-
mento con una pezza teorica, egli inserisce fra i creatori di nuovo va-
lore non solo i lavoratori, ma anche i fattori del capitale che al contra-
rio, come nell’intera sua opera Marx dimostra (il capitale costante, fis-
so o circolante), nella produzione di merci non instillano neanche una
goccia di nuovo valore.
Ma perdoniamo il nostro vice-direttore: egli non può dircela tutta, per-
ché, se lo facesse, dovrebbe anche ammettere che il prelievo di plusva-
lore da parte della borghesia è ingiustificato, e ciò lo metterebbe
nell’imbarazzante posizione di dover dichiarare tale prelievo un furto:
troppo, veramente troppo, per chi in fondo ricopre la carica di vicedi-
rettore del Foglio... Stia comunque sereno, il Nostro: lo comprendia-
mo, parla con la voce del padrone – e non potrebbe essere altrimenti. 
A noi piace invece sottolineare come nemmeno il Capitale possa nega-
re la fondatezza delle ragioni scientifiche dell’analisi materialistica. O-
ra tocca al proletariato mondiale riconoscere quelle ragioni e por ter-
mine al furto che si perpetua da almeno due secoli e mezzo! 

1. Marco Valerio Lo Prete, “Cosa è davvero in gioco nella disputa tra Con-
findustria e sindacati sui contratti aziendali”, Il Foglio, 12/10/2015.
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L’elezione di Jeremy Corbyn, il 12 set-
tembre 2015, a leader di quel carroz-
zone ultra-opportunista che è il Par-

tito Laburista britannico ha dato prevedi-
bilmente la stura a una nuova ondata di sto-
lidi entusiasmi, soprattutto da parte di
quella “sinistra” piccolo-borghese euro-
pea1 che, nel tentativo di tener la testa fuor
d’acqua mentre lo tsunami della crisi eco-
nomica la travolge insieme ai suoi misera-
bili privilegi, cerca disperatamente di ag-
grapparsi a questo o quel salvagente, pur di
non scivolare giù giù nell’abisso sociale: il
Papa “socialista”, i podemos spagnoli, la “si-
nistra democratica” USA, e naturalmente
“ora e sempre Tsipras” (a proposito: non si
sente più parlare della Grecia, dopo la mas-
siccia dose di tranquillanti e oppiacei parla-
mentar-democratici distribuiti a piene ma-
ni alcuni mesi fa; intanto, però, il proleta-
riato greco continua a sputar sangue!). 
Per esempio, Alberto Burgio, in un articolo
sul Manifesto del 20 settembre, nel ramma-
ricarsi che “qui da noi” non esistano perso-
naggi di quel calibro, invoca il “modello
Corbyn”: “Tutti [???] abbiamo letto della
vittoria di Jeremy Corbyn e ne abbiamo
gioito [!!!], augurandoci che essa sia il pri-
mo passo di un cammino che non solo por-
ti i laburisti a sfrattare la destra da Dow-
ning street alle prossime politiche ma resti-
tuisca altresì la sinistra britannica, dopo
mezzo secolo, a una tradizione di lotte in di-
fesa del proletariato, dei diritti sociali e del-
la pace. A una storia gloriosa di battaglie a
fianco delle Unions e dei movimenti sociali
più avanzati ripudiata sin dai tempi del
ventennio thatcheriano”. “Bum!”, vien da
dire. Il Labour Party come punta di diaman-
te del movimento proletario britannico?
Ma su quale libro di barzellette s’è formato
l’ineffabile Burgio?

Da sempre, il Labour Party è stato il Gran
Pompiere di Sua Maestà, con il ruolo preciso
di smorzare, contenere, deviare la combatti-
vità di minatori e ferrovieri, portuali e metal-
meccanici, insegnanti, uomini e donne delle
pulizie, autisti d’autobus e metropolitane, e
via di seguito, in abile alternanza (il bastone
e la carota) con i tories e i loro governi. Ci si
dimentica del grande sciopero generale del
1926? delle lotte dei disoccupati degli anni
’30? degli scioperi dei minatori che hanno
punteggiato tutto il secondo dopoguerra, fi-
no a quello – lungo e aspro – del 1984-85?
dello straordinario braccio di ferro delle la-
voratrici alla Ford di Dagenham nel 1968 o
dei lavoratori della Grunwick di Willesden
(North London), molti dei quali di origine a-
siatica e afro-caraibica, durato due anni, fra il
1976 e il 1978? delle continue turbolenze le-
gate alle condizioni di vita e di lavoro della
grande massa di proletari immigrati da ogni
parte dell’ex impero? Tutti episodi (fra i tan-
ti) in cui il Labour Party ha svolto, in scienza
e coscienza, il proprio ruolo di pompiere e di
sabotatore, affidandosi di volta in volta alla
sua base sindacale, il Trades’ Union Con-
gress (TUC).

E così, dopo le “delusioni” (di segno fra loro
diverso) di nome Blair e Milliband, ecco che
spunta Corbyn il populista, una sorta di pal-
lido massimalista alla Serrati (in… trenta-
seiesimo), espressione del progressivo pa-
rassitismo della borghesia e dunque anche
della sua ala sinistra, di coloro che Lenin
chiamava i “luogotenenti operai del capita-
le”. D’altra parte, lo sappiamo bene. La clas-
se al potere domina anche grazie alla pro-
pria memoria storica, alla propria esperien-
za plurisecolare. E memoria ed esperienza
le ricordano da dove viene il grande perico-
lo per il suo potere: dal proletariato, sia pu-
re prostrato da sconfitte su sconfitte e ap-
parentemente incapace di reagire. Il basto-
ne e la carota, ecco l’unica alternanza che la
borghesia conosca: e la carota è abbondan-
temente intrisa di sonnifero. “W dunque
Corbyn!”, sibila la classe dominante fra sé e

dividuo, banca, ente, istituzione, ecc.) per
mancato pagamento del mutuo. Il famige-
rato “diritto all’acquisto” di thatcheriana
memoria (“Tutti proprietari!” era lo slo-
gan) mostra qui il suo vero volto. Inoltre,
il progetto – che in alcuni casi è già realtà
– di estendere il “diritto all’acquisto” an-
che alle tenants’ associations (qualcosa di
simile alle nostre cooperative edilizie: e
ne sappiamo di belle!) renderà la situa-
zione ancor più difficile.

• Cresce il numero delle famiglie che, all’ac-
quisto, preferiscono l’affitto privato: sono
oggi più di nove milioni, di cui 1,3 milioni
famiglie con bambini. Ma crescono anche
gli affitti, l’incidenza degli oneri nascosti,
le minacce di sfratto per mancato paga-
mento. Inoltre, le condizioni di vita in mol-
ti di questi appartamenti sono spesso pes-
sime: un terzo delle case oggi affittate pri-
vatamente non raggiunge il Decent Ho-
mes Standard, lo “standard di decenza a-
bitativa”…

• Cresce di conseguenza il numero dei sen-
zatetto: più di cinquantamila nuclei fami-
liari all’anno si ritrovano in queste condi-
zioni, con più di 2000 persone costrette a
vivere letteralmente nelle strade. Il rough
sleeping, il “dormire all’addiaccio”6, è au-
mentato del 55% negli ultimi cinque an-
ni: a Londra, il numero dei senzatetto è
cresciuto di un terzo fra l’autunno 2013 e
l’autunno 2014, mentre nel dicembre
2014 erano circa 62mila i nuclei familia-
ri in tutta Inghilterra collocati in sistema-
zioni temporanee, con altri 280mila nu-
clei familiari a rischio e un numero più
che triplicato di famiglie che sopravvivo-
no precariamente in bed & breakfast (da
630 nel 2010 a 2040 l’anno scorso). Gli
sgomberi con ampio ricorso alle “forze
dell’ordine” sono anche qui una scena fa-
miliare: tutto il mondo (capitalista) è
paese! In particolare, si diffonde il feno-
meno delle revenge evictions, gli “sfratti
di ritorsione” contro inquilini che osano
lamentarsi con i proprietari per le condi-
zioni in cui sono costretti a vivere:
200mila nel 2013! (Inoltre, come conse-
guenza del Bilancio di Luglio, i giovani
senza lavoro al di sotto dei 21 anni saran-
no esclusi automaticamente da sussidi e
agevolazioni per la casa).

• Si stima che sarebbero necessarie 250mi-
la nuove case all’anno, per provvedere ai
bisogni della popolazione britannica,
mentre se ne costruiscono meno di metà.
A fronte di questa pura e semplice con-
statazione, svettano i grattacieli-modello
e i borghesi e piccolo-borghesi gonfiano il
petto d’orgoglio nazionale…

Naturalmente, ora in molti fanno a gara per
proporre soluzioni al problema. Ma scrive-
va Friedrich Engels nel 1872, in La questio-
ne delle abitazioni (“Parte seconda: Come la
borghesia risolve la questione delle abita-
zioni”): “In realtà la borghesia non ha che
un solo metodo per risolvere a suo modo la
questione delle abitazioni; cioè risolverla in
modo tale che la soluzione riproduca conti-
nuamente di nuovo la questione stessa.
Questo metodo si chiama Haussmann. Con
questo nome non intendo semplicemente
la maniera specificamente bonapartistica
che il parigino Haussmann ha di aprire
strade lunghe, diritte e larghe attraverso i
fitti quartieri operai scaglionandovi in am-
bo i lati edifici di lusso: una maniera con cui,
oltre che allo scopo strategico di rendere
difficile la lotta di barricate, si mirava alla
formazione di un proletariato edilizio spe-
cificamente bonapartista, dipendente dal
governo, e alla trasformazione di Parigi in
una vera e propria città di lusso. Col nome
di Haussmann, intendo la prassi generaliz-
zata di aprire delle brecce nei quartieri o-
perai, in particolare in quelli centrali delle

C’è del marcio in Gran Bretagna 
APPUNTI SULLA SITUAZIONE SOCIALE

sé, “se saprà tener a freno le impennate di
quel cavallo che, nonostante le bastonate, è
pur sempre un animale di razza”. Fuor del-
la metafora: “Ci aspettano tempi duri! Chia-
miamo il pompiere!”. E che i tempi si pro-
spettino duri… anzi, che sian già oggi duri…
è fuor di dubbio.

Alcuni dati

Bastava dare una scorsa ai giornali britan-
nici nei giorni intorno all’elezione di
Corbyn per farsi un’idea dell’esplosiva si-
tuazione sociale regnante in Gran Bretagna.
Proviamo a sintetizzare, senza pretesa di
completezza2:
• Il Bilancio di Luglio (July Budget) licenzia-

to dal governo rappresenta un passo ulte-
riore nello smantellamento di quel welfa-
re che era in passato l’orgoglio nazionale.
L’Institute for Fiscal Studies di Londra
(un organismo istituzionale d’analisi e ri-
cerca)3 calcola che il 10% più povero del-
la popolazione in età lavorativa perderà
una media di 800 sterline l’anno di reddi-
to netto (quasi il 7%); il secondo 10% ne
perderà 1300 (più del 7%); il terzo, 1100
(più del 5%); il quarto, più di 600 (più del
3%). A fronte di ciò, basti dire che il 30%
più ricco perderà tutt’al più una frazione
dell’1%: la forbice si allarga sempre più. A
partire dall’aprile 2016 (con congela-
mento per quattro anni), ci saranno tagli
ai sussidi e alle indennità per la popola-
zione in età lavorativa per ciò che riguar-
da la casa, la disoccupazione e i crediti
d’imposta per lavoratori e lavoratrici e ri-
spettivi bambini e si abbasserà la soglia al
di sopra della quale sussidi e agevolazio-
ni verranno ridotti progressivamente (da
6420 sterline l’anno a 3850).  

• Intanto, il numero di lavoratori con con-
tratti a zero ore è cresciuto di un quinto in
un anno, con 744.000 persone che oggi
non hanno alcuna garanzia di orario o sa-
lario all’interno del loro impiego principa-
le. Il 2,4% della manodopera si trova in
queste condizioni all’interno del proprio
impiego principale (ma, a sentire gli im-
prenditori, la cifra potrebbe essere più al-
ta: 1,5 milioni l’anno scorso, vale a dire il
6%; di questi, più donne che uomini e il
20% fra gli studenti). Quanto ai livelli sala-
riali, possono fluttuare in maniera selvag-
gia, con una tendenza comunque al ribas-
so (300 sterline la settimana in meno ri-
spetto ai lavoratori che godono di un im-
piego sicuro): se si prede a base quello che
è il living wage (in pratica, il salario mini-
mo orario) di 7,20 sterline, qualcosa come
3,2 milioni di lavoratori riceve di meno4.

• A causa dei tagli ai crediti d’imposta, 2,7
milioni di famiglie operaie (con 5 milioni
di bambini fra i più poveri del paese) di-
sporranno in media di 750 sterline in me-
no pro capite all’anno. Che questo si riflet-
ta sulle condizioni di vita dei bambini è
un’ovvietà: ma il National Children’s Bu-
reau sembra scoprire l’acqua calda, quan-
do sottolinea che, in ampie zone del paese
(il nord, l’ovest e certi quartieri di Lon-
dra), i bambini sotto i cinque anni sono
maggiormente predisposti di altri a carie
e obesità… Nelle parole scandalizzate di
Carol Ewing, vice-presidente alle politiche
sanitarie del Royal College of Paediatric
and Child Health: “In un paese che dichia-
ra di avere uno dei migliori servizi sanita-
ri al mondo, questo tipo di diseguaglianze
in campo sanitario non può e non dovreb-
be sussistere”. Già! Non dovrebbe… Inol-
tre, il taglio del 6,2% (pari a 200 milioni di
sterline) nei finanziamenti pro salute
pubblica da versare alle autorità locali,
con conseguente riduzione dei servizi e
del personale addetto (gli health visitors),
non farà che aggravare la situazione.

• Sempre per la serie “scoperta dell’acqua
calda”: l’aspettativa di vita cresce rapida-
mente… per i ricchi. Secondo l’organizza-
zione Public Health England, citata dalla

rivista Lancet, il 40% dei casi di mala salu-
te è causata da “stili di vita, dieta, ecc.”, con
variazioni regionali molto grandi che però
rimandano non alla geografia ma al reddi-
to. Il commento illuminato e illuminante
del prof. John Ashton, della Faculty of Pu-
blic Health: “Una sana aspettativa di vita
rispecchia in maniera prepotente il nostro
ambiente sociale: vuol dire avere un sala-
rio sufficiente, un’abitazione decente e una
dieta sana”! E bravo il nostro Ashton!

• Il numero di nuclei familiari con problemi
di debiti s’è impennato del 28% negli ulti-
mi tre anni, con una cifra di 3,2 milioni di
persone in crisi acuta (soprattutto giovani,
lavoratori in proprio, famiglie a basso red-
dito). Altri 700mila nuclei familiari si ritro-
vano in questa situazione a partire dal
2012, costretti a spendere un quarto del
loro reddito lordo mensile per ripagare
carte di credito, prestiti e scoperti di conto.
Nei prossimi cinque anni, genitori single a
basso reddito si ritroveranno con stan-
dard di vita sempre più in calo, anche se la-
voreranno a tempo pieno.

Bastano questi pochi dati per disegnare un
quadro impressionante. La legge della mi-
seria crescente colpisce in maniera spieta-
ta: eppure, c’è ancora qualcuno che s’azzar-
da a negarla!

La “questione delle abitazioni”

Se poi ciò non bastasse, ecco un’altra “que-
stione”, altrettanto drammatica. Londra e
altre città medio-grandi possono anche ap-
parire, soprattutto nei loro quartieri cen-
trali, come altrettanti cantieri a cielo aperto
(scavi, gru, impalcature per orribili costru-
zioni nate dagli incubi notturni di qualche
archi-star profumatamente pagato: cantie-
ri sottoposti comunque agli alti e bassi del
mercato, con lunghi arresti e improvvise
accelerazioni). Ma la realtà che vi si cela
dietro (o sotto?) è ben altra. Si ripropone
cioè, come succede da un buon secolo e
mezzo a questa parte, in Gran Bretagna co-
me altrove, la questione delle abitazioni:
l’altra faccia della rendita fondiaria, della
speculazione edilizia, di un capitale in af-
fannosa e perenne ricerca d’ossigeno… An-
che qui, alcuni dati ci aiutano a disegnare la
situazione5:
• I prezzi delle case non cessano di salire:

oggi risultano all’incirca sette volte il red-
dito medio delle famiglie; a essi, si ag-
giungono poi, per chi fa il passo azzarda-
to di comprare una casa, mutui e ipoteche
da ripagare mensilmente. Nel solo 2013,
ammontavano a 28.900 le case reposses-
sed: tornate al proprietario originario (in-

1. Sulla base di un rapido conto approssimati-
vo, i gruppi stalinisti, trotzkisti e socialdemo-
cratici di sinistra inneggianti in Gran Bretagna
alla vittoria di Corbyn ammontano a 57!...
2. I dati che seguono sono tratti da The Times
del 3/9, The Independent dell’8/9, The Guar-
dian del 7/9, del 9/9, del 12/9 e del 15/9.
3. Cfr. http://www.ifs.org.uk.
4. Si tenga poi presente che la forbice fra i sala-
ri dei lavoratori e quello delle lavoratrici è at-
tualmente del 19%. Nei progetti del governo, il
living wage di 7,20 sterline (a partire da gen-
naio 2016) dovrebbe giungere a 9 sterline nel
2020: intanto, campa cavallo! In ogni caso, i
giovani al di sotto dei 25 anni non saranno in-
clusi nel novero di coloro che hanno “diritto” al
nuovo National Living Wage. Con una disoccu-
pazione giovanile ovunque in crescita…
5. Li ricaviamo dal sito di Shelter England
(http://england.shelter.org.uk) e da The Guar-
dian del 28/4/2015 e del 12/9/2015 (oltre che
da varie pagine del suo sito www.the-
guardian.com).
6. Centodieci anni fa, nel suo Popolo dell’abisso,
Jack London diede un ritratto impressionante
di questa popolazione notturna di senza tetto,
incalzati da un capo all’altro di Londra dalle
“forze dell’ordine”. Allora, il rough sleeping era
detto carrying the banner, “portar la bandiera”:
cambia la terminologia, la condizione rimane. Continua a pagina 13
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nostre grandi città, poco importa se a ciò si
sia indotti da considerazioni attinenti all’i-
giene pubblica o all’abbellimento della
città, ovvero dal bisogno di grandi locali per
negozi siti in posizione centrale o da esi-
genze di traffico, quali sono costruzioni fer-
roviarie, strade e via dicendo. Il risultato è
ovunque lo stesso per diversa che sia l’oc-
casione: i vicoli e i vicoletti più scandalosi
spariscono dietro la gran glorificazione che
la borghesia fa di se stessa in ragione di
questo gigantesco successo, ma rinascono
ben presto altrove e spesso nelle immedia-
te vicinanze”. Sintetico e chiaro, e soprat-
tutto attuale. 

Repressione antiproletaria

In questo scenario, già di per sé drammati-
co, l’attacco al proletariato si completa con
un’opera preventiva di repressione nei
confronti di qualsiasi possibile, futura rea-
zione organizzata. La proposta di legge sul
sindacato (Trade Union Bill) in discussione
a settembre prevede infatti una serie di di-
sposizioni e normative, non molto diverse
da quelle che sono state o verranno prese
dai governi (di destra, di centro-sinistra o
di “sinistra”) di altri paesi7: tutte miranti a
ingabbiare le lotte e a colpire i tentativi di
organizzarsi alla base.
Così, dal The Guardian del 15/9, apprendia-
mo che la proposta di legge prevede una so-
glia del 50% di voti a favore per dare inizio
a un’azione di lotta (con una del 40% di tut-
ti gli aventi i requisiti necessari per “i servi-
zi importanti nel settore pubblico”) e l’abo-
lizione del divieto di ricorrere a lavoratori
interinali (agency workers) per sostituire il
personale in sciopero (in pratica, la legitti-
mazione del crumiraggio); inoltre, i sinda-
cati dovranno informare polizia e padrona-
to con due settimane di anticipo di ogni pia-
no di sciopero, includendo nella comunica-
zione i dettagli sul progettato uso di cartel-
li e di altoparlanti, di blogs e di altri social
media, mentre il “responsabile” di ogni pic-
chetto (che sarà composto da non più di sei
scioperanti) dovrà indossare una fascia al
braccio e fornire ogni informazione sui par-
tecipanti a polizia e padronato (in pratica,
l’obbligo della delazione). Multe salatissime
(fino a 20mila sterline) saranno commina-
te alle organizzazioni sindacali per l’inos-
servanza di queste regole (in pratica, la le-
gittimazione dei sindacati ufficiali in grado
di pagare penalità così elevate, a sfavore di
qualunque organizzazione di base).
Di fronte a questa prospettiva, è rivelatore
il commento di Angela Eagle, la neo-segre-
taria agli affari nominata da Corbyn per il
suo “governo ombra”: “Con un numero di
giornate di lavoro perdute per azioni di
sciopero in calo del 90% negli ultimi 20 an-
ni, non c’è assolutamente alcun bisogno di
applicare la legge in maniera così draconia-
na”8. Sono necessari ulteriori commenti?
Con “sostenitori” di questa pasta, il proleta-
riato britannico è bell’e fritto!

***
Sì, c’è del marcio, in Gran Bretagna, e solo
un’ampia e decisa ripresa classista potrà
spazzarlo via. Il proletariato britannico (in-
tendendo, sia ben chiaro, tanto le sue com-
ponenti indigene quanto quelle immigrate
in passato e di recente) hanno una grande
tradizione di lotte, spesso spontanee e con-
dotte con grande decisione e generosità: e
siamo sicuri che darà presto prova di voler
continuare quella tradizione. Ma ciò non ba-
sta. In Gran Bretagna come altrove, si pone
con drammatica urgenza la questione della
direzione politica delle lotte che immanca-
bilmente scoppieranno: la questione del
partito rivoluzionario, per troppo tempo as-
sente dallo scenario britannico e mondiale. 

7. Si veda ad esempio, in Spagna, la cosiddetta
“Legge Bavaglio”. Cfr. “Il mondo-lager del capi-
talismo”, Il programma comunista, n.3/2015.
D’altra parte, in Italia…
8. Sempre il Guardian (stessa data) c’informa
che, nei 12 mesi precedenti l’aprile 2015, il nu-
mero delle giornate lavorative perdute per
scioperi ammontava a 704mila, a fronte dei
quasi 13 milioni perduti in media ogni anno du-
rante gli anni ’70. C’è da chiedersi: dov’era il La-
bour Party in tutti questi anni?

L’arma prima per lo sterminio
dell’infame macchina sociale 

borghese

Dato che la conclusione dell’anatomia della
produzione borghese di Marx è la teoria del
plusvalore, molti pensano che per aggiustare
tutto basti dire: tutto il reddito sociale è plu-
svalore, se ora lo distribuiamo tra quelli solo
che hanno lavorato, tutto il comunismo è
bell’e costruito. Una formulazione diversa
della stessa svista può essere questa. Marx ha
dimostrato valida la legge del valore, ossia il
fatto che il valore cui mediamente una merce
viene scambiata dipende dal lavoro sociale
che occorre a produrla. Ma ha pure dimostra-
to che malgrado tutti i contratti in pareggio il
venditore di forza lavoro, ossia il proletariato,
riceve molto meno di quanto ha fornito. Ed al-
lora il socialismo arriva quando si paga la for-
za lavoro al suo vero valore, e cosi si “aboli-
sce” l’estorsione di plusvalore dall’operaio.
Marx ha tante volte mostrato che questo non è
che sciocco immediatismo […]. Questa tesi
insulsa equivale ad altra formula, quella di
Stalin, che nel socialismo vige la legge del va-
lore.

La tesi giusta è che nel socialismo il lavoro
non ha valore, e non si paga. Non si deduce il
valore dal lavoro, per nessuna merce, e tanto
meno per la forza umana di lavoro. Resta, giu-
sto un apparente paradosso, il plusvalore, os-
sia il dono del lavoro, e muore il pagamento
del lavoro, espressione millenaria di servitù e
di abiezione

[…] Il socialismo non consiste nel sostituire
con un contratto giusto l’attuale ingiusto con-
tratto salariale. Il socialismo consiste nell’an-
nullare il rapporto lavoro-denaro. Il salario
non va innalzato, ma soppresso. E questo è
possibile solo quando la transizione moneta-
ria sia scomparsa non solo tra denaro e forza
di lavoro, ma soprattutto – e anche prima – tra
merce e merce quali che esse siano.

Quando vige lo scambio fra equivalenti e
quando il valore si calcola dal lavoro, si navi-
ga in piena palude capitalistica. Il marxismo
fa sue queste leggi in quanto spiega e descrive
la società borghese; e ad ogni passo avanza il
programma della società che seguirà al suo
abbattimento e nel quale lo scambio mercan-
tile e monetario, la forma salariale, la legge
del valore-lavoro saranno, come Engels disse
dello Stato, passate nel museo dei vecchiumi.

La potenza della dialettica rivoluzionaria bal-
za tutta dalla lettura del più vecchio testo di
Marx, perché in esso l’“Uomo Sociale”, servo
sotto il Capitale, si eleva spezzando i limiti
della legge del valore; e la ricchezza morta,
l’odierno capitale fisso, che nella società di
classe non genera valore, ma dà la forza per
rubarne, pervaso di nuova vita attinta nelle ra-
dici delle passate generazioni e nelle maledi-
zioni degli schiavi e dei servi di allora, si le-
verà di fronte alla specie umana come fonte i-
nesauribile di benessere e di alta gioia. 

Le leggi scientifiche della società nuova si
pongono contro quelle della presente in un ir-
riducibile contrasto e le negano formula per
formula e parola per parola. Noi difendiamo
la nozione delle vere e non false leggi della di-
namica produttiva capitalistica, non perché
tali leggi debbano sopravvivere, ma perché
quella chiara nozione è l’arma prima per lo
sterminio della infame macchina sociale bor-
ghese. Si deve bene studiare la struttura e il
moto di una macchina, che si vuole al mo-
mento dato della storia saper far saltare,
sgombrando il cammino anche dai suoi sini-
stri rottami.

Il mito dell’automazione 
e la trasformazione rivoluzionaria

Ogni valore presente nella società capitalisti-
ca deriva dal lavoro umano. Quando suppo-
niamo di essere in un’economia totalmente
capitalistica, ogni valore è capitale, e sotto
questa espressione storica indichiamo tutta la
‘ricchezza’ di una società borghese, la catego-
ria intorno alla quale cominciarono a lavorare
gli economisti classici del nuovo regime. O-
gni ricchezza, essi dissero, è tale in quanto è
capitale, ed ha valore in quanto accumulazio-
ne di lavoro umano. […] in loro è già la di-
stinzione tra capitale fisso e capitale circolan-
te e Marx ha studiato in profondità tutte le i-
dee dell’Ottocento e prima su questo punto.
Con essi si può ben dire che nella produzione
sono adoperati tanto il capitale fisso che il ca-
pitale circolante, in quanto si tratta della pro-
duzione di merci. […] Marx dice che il capi-
tale fisso non produce capitale aggiuntivo (o
valore), ma questo nasce dal capitale circo-
lante, e da quella sua parte che è il capitale va-
riabile, ciclicamente riservata all’acquisto di
forza lavoro. Tutto il capitale e il valore sono,
come origine, lavoro umano. Ma solo la parte
del capitale circolante che definiamo variabi-
le è lavoro attuale, vivente. Sappiamo che il
capitale costante circola, dato che prende al-
ternativamente la forma monetaria nel ciclo di
acquisto di materie prime, materie ausiliarie,
rinnovi di impianti fissi per la parte logorata, e
poi viene riprelevato dal prezzo di vendita dei
prodotti. Ma è solo il capitale lavoro, ossia la
spesa salari, che entra nella circolazione con-
tro una somma di denaro, e ne esce aumenta-
to del plusvalore. Questa parte del capitale è
lavoro attivo, fecondo, vivo o vivente, sia in
quanto è opera del fattore vivo della produ-
zione, l’uomo, sia in quanto il fecondarsi e ge-
nerare è caratteristica di ciò che vive.

Il capitale costante che circola, e il capitale
fisso che è anche costante quantitativamente,
ma non è circolante nei cicli successivi, bensì
una sola volta al tempo della costruzione degli
impianti o macchine, non cessano di essere un
valore, che non sa generare altro valore, ma e-
sce e nasce egualmente da un lavoro di cicli
anteriori. Marx quindi suole chiamarlo lavoro
morto, lavoro congelato, e nel passo che ci ri-
guarda lavoro oggettivato (altrove materializ-
zato) o vergegenstandlichte Arbeit. In tedesco

vale Oggetto, quello che sta di contro (gegen)
al soggetto. Stiamo leggendo in Marx il ro-
manzo del lavoro oggettivato. […] Il Capitale
Fisso, e in primo luogo la Macchina, è relega-
to tra il valore sterile, incapace a figliare, pri-
vo di vita, anima, inanimato. Chiederemo o-
gni marcia dell’accumulazione di valore a va-
lore, al gioco del lavoro vivente, parte variabi-
le del capitale circolante, inesauribile fonte di
fecondità e generatore dei vita nuova e più
ampia. […] la grandezza dialettica della no-
stra costruzione è che una volta chiuso, in un
nuovo cataclisma rivoluzionario che Ricardo
vedeva eterno, il freddo mostro del lavoro ma-
terializzato muta il suo volto, il suo compito e
il suo destino; riprende […] un’anima nuova e
umana, risuscita dal pianto e dal lutto delle
generazioni schiacciate dai sistemi di classe;
rompe la maledizione che legava scienza ed
oppressione sociale, e lascia stringere il lega-
me tra il sapere della specie, conquistato in
un’enarrabile serie di lotte, e il benessere si-
curo dell’uomo sociale, dell’uomo specie, li-
bero dalle miserie, dalle infamie individuali-
ste, privatiste, soggettiviste. 

Chi si appropria il prodotto? Forse il lavorato-
re? No, nemmeno per una briciola: esso va
tutto, la risposta da facile propaganda è ovvia,
al capitalista, al padrone, al borghese. Anche
Marx se ne servirà molte volte. Ma qui la sua
costruzione sale a quelle altezze in cui ogni
concessione al successo imbecille per la via
del minimo sforzo è disdegnata. La formula
giuridica è disprezzata. Chi si appropria il ca-
pitale prodotto dal lavoro vivente (plusvalore)
non viene presentato come persona umana, né
come classe umana: è il Mostro, il Lavoro
Oggettivato, il Capitale Fisso, monopolio e
fortilizio della Forma Capitale in sé stessa,
Bestia senza anima e perfino senza vita, ma
che divora e uccide il lavoro vivo, il lavoro dei
vivi e i vivi.  

[…] Agli inizi del capitalismo si può sostene-
re che la “ricchezza reale” è misurata dalla
massa di lavoro immediato, di tempo di lavo-
ro medio. “Ma – scrive Marx [in Lineamenti
fondamentali della critica dell’economia po-
litica,1857-58] – a misura che la grande indu-
stria si sviluppa, la creazione della ricchezza
reale diventa dipendente sempre meno dal
tempo di lavoro e dalla quantità di lavoro uti-
lizzato, e sempre più dalla potenza degli a-
genti meccanici che sono messi in azione du-
rante il processo di lavoro, potenza che per
l’enorme sua efficacia è a sua volta senza al-
cun rapporto col tempo immediato che costa
la produzione di quegli agenti meccanici, ma
dipende invece sempre di più dal livello gene-
rale della Scienza e dal progresso della tecno-
logia, dall’applicazione della scienza alla pro-
duzione. Ciò che in questa trasformazione ap-
pare come base principale della produzione e
della ricchezza non è più il lavoro immediato
effettuato dall’uomo, né il tempo di lavoro
impiegato, ma è la nuova appropriazione del-
la sua propria forza produttiva generale, della
sua intelligenza della natura, e della sua fa-
coltà di dominarla, in forza della nuova essen-
za del corpo sociale- in una parola è lo svilup-
po dell’individuo sociale. Per questo fatto, la
produzione basata sul lavoro di scambio
sprofonda, e il materiale processo immediato
di produzione si spoglia della sua forma me-
schina e antagonista.

Il libero sviluppo delle individualità non si ef-
fettua più con la compressione del tempo di
lavoro necessario a solo beneficio di quello
del sopralavoro, ma generalmente, con la ri-
duzione ad un minimo del lavoro necessario
della società, a tutto vantaggio delle forma-
zione artistica, scientifica, ecc. degli indivi-
dui, grazie al tempo liberato e ai mezzi creati
a vantaggio di tutti”. Spezzata la dominazione
di classe del Capitale Fisso di prima, [esso] da
strumento schiavizzante del lavoro vivente è
assurto all’opposta funzione, e ne scriviamo il
trionfo. 

PUNTI FERMI
(da “La guerra dottrinale tra il marxismo e l’economia borghese”, 

Il programma comunista, nn. 19-20/1957)

Sottoscrizione straordinaria 
per il V volume della 

Storia della Sinistra Comunista
La stesura del V volume della nostra Storia della Sinistra Comunista è giunta or-
mai al termine. Il volume abbraccia il periodo – estremamente importante per
le vicende sia del PCdI sia dell’Internazionale comunista – che va dal maggio
1922 alla fine dell’anno. Nei prossimi mesi, procederemo a un’ultima lettura e
verifica, quindi si passerà alla stampa e alla distribuzione. Per sostenere i note-
voli costi cui andremo incontro, lanciamo dunque una sottoscrizione straordi-
naria, invitando non solo i militanti ma anche i simpatizzanti e i lettori a essere
tanto... generosi quanto la crisi economica glielo permette! Potete versare i vo-
stri contributi sul Conto corrente postale 59164889, intestato a: il programma
comunista, indicando nella causale: “Per il V volume”.

Continua da pagina 12
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Riunione Generale. Nei giorni 24
e 25 ottobre, si è tenuta l’annuale
Riunione Generale di partito, da
sempre un momento-chiave nella
vita della nostra organizzazione.
Nel pomeriggio del 24, riservato ai
soli militanti, è stato tenuto il Rap-
porto politico-organizzativo, che,
dopo aver brevemente delineato
la situazione generale in cui il p. si
trova a operare, ha offerto un bi-
lancio del lavoro svolto nel corso
dell’anno e indicato le linee di svi-
luppo di quello da svolgere in futu-
ro, in stretta connessione con i due
rapporti che si sarebbero tenuti il
mattino successivo. Sono poi se-
guiti il rendiconto di cassa, i reso-
conti orali del lavoro svolto dalle
singole sezioni e una riunione re-
dazionale. Nella giornata del 25, a-
perta anche ai simpatizzanti stret-
ti, sono stati tenuti due rapporti:
quello economico, relativo al “Cor-
so del capitalismo mondiale” e de-
dicato alla questione della “pro-
duttività”, e quello politico, che ha
affrontato la questione del ritardo
storico della ripresa classista nel
contesto della perdurante contro-
rivoluzione e a fronte della crisi si-
stemica del modo di produzione
capitalistico: entrambi i rapporti
saranno via via pubblicati e messi
sul nostro sito. Si è infine deciso di
aprire una Sottoscrizione straor-
dinaria per affrontare le spese di
stampa e distribuzione del V volu-
me della Storia della Sinistra Co-
munista, ormai pronto e in attesa
di un’ultima rilettura redazionale.
Il lavoro di approfondimento e
chiarificazione con un gruppo di
simpatizzanti stretti provenienti
dall’estero è poi continuato nei
due giorni successivi. 

Incontri pubblici. Il 10 ottobre, a
Milano, presso la nostra sede di via
dei Cinquecento (Corvetto), si è te-
nuto un incontro dal titolo “Sinistri
scricchiolii nella cosiddetta ‘unio-
ne europea’”, con buona parteci-

pazione di pubblico. Dopo un bre-
ve commento a caldo sull’attenta-
to alla manifestazione di Ankara,
organizzata da sindacati, organiz-
zazioni di “sinistra” e “filocurde”,
per fermare i bombardamenti
contro le posizioni del PKK, pren-
dendo spunto dalla crisi greca
(punta dell’iceberg di una crisi ben
più generale e profonda) sono sta-
ti demoliti il mito di una “federa-
zione europea” vista come integra-
zione pacifica e paritaria tra nazio-
ni e quello di un’Europa “modello
di welfare e democrazia”. Il raffor-
zarsi dei nazionalismi, l’inasprirsi
dei rapporti politici e diplomatici,
non sono fenomeni passeggeri, ma
la tendenza ineluttabile dell’attua-
le crisi europea verso una crescen-
te instabilità. Le ricette delle senili
borghesie europee (prime fra tut-
te, la riduzione del salario e lo
smantellamento del welfare) sono
tanto amare per il proletariato
quanto inefficaci nel fronteggiare
una competizione mondiale sem-
pre più dura. Il “problema” irrisol-
to dell’Europa, e irrisolvibile per
via pacifica e progressiva, consiste
nella frammentazione nazionale e
nella mancanza di un organismo
politico centralizzato (si veda il
ruolo limitato della BCE). Le sirene
nazionaliste, in salsa tedesca o an-
titedesca, sono le illusioni con cui il
proletariato è legato al carro della
borghesia, complice il ruolo svolto
dalle varie declinazioni della so-
cialdemocrazia (di destra o di “si-
nistra”, sindacale o cristiano-so-
ciale). Si è poi accennato alla “Cam-
pagna Stop TTIP (Trattato transa-
tlantico su commercio e investi-
menti)”, evidenziando come que-
ste posizioni, che nascono dal ter-
rore che la piccola borghesia (in
questo caso “di sinistra”) ha della
crisi (con in più la sua totale in-
comprensione dei meccanismi
della crisi stessa), siano pericolose
in quanto contribuiscono a ritar-
dare l’emergere di un movimento

coerentemente di classe. Si è infine
rivendicato il ruolo centrale del
partito rivoluzionario, del nostro
Partito che, pur con forze limitate,
non rinuncia a cercare di istituire
uno stretto legame con la classe
proletaria, nella sua quotidiana
lotta di sopravvivenza (emblema-
tica, in questo panorama, la gene-
rosa lotta dei facchini, a cui il parti-
to ha prestato e presta la dovuta
attenzione, sforzandosi, nei limiti
delle sue forze, di parteciparvi).
L’incontro si è concluso con la pre-
sentazione ai partecipanti del nu-
mero 5 de “Il programma comuni-
sta”, appena uscito e con l’invito a
partecipare alla vita e ai lavori del-
la sezione.
Il 17 ottobre, a Roma, presso la Li-
breria Anomalia, la nostra sezione
locale ha invece tenuto un incon-
tro pubblico dal titolo “L’inquadra-
mento militare del PCd’I negli anni
1921-22”. Con la scelta dell’argo-
mento, i nostri compagni hanno
voluto sfatare un mito duro a mo-
rire: quello che il PCd’I avesse (tra
le molte “colpe” attribuitegli da re-
visionisti e opportunisti!) anche
quella di non aver saputo combat-
tere adeguatamente il fascismo al-
le origini, a causa del… noto setta-
rismo: rifuggendo da ogni alleanza
militare (con gli Arditi del popolo)
e politica (con tutto l’arco parla-
mentare democratico-socialista),
il Partito avrebbe consegnato – co-
sì vuole questa vulgata – la vittoria
al fascismo. Nel corso dell’incon-
tro, si è ribadito, con costante ri-
chiamo ai documenti dell’epoca,
che il Partito si divise dal PSI pro-
prio per rompere definitivamente
con la retorica pseudo-rivoluzio-
naria e la prassi ultra-riformistica
che lo appestavano. Si voleva, al
contrario, un Partito solido teori-
camente e politicamente, con
un’organizzazione e un inquadra-
mento saldi e affidabili, con fini
precisi condivisi da tutti i compa-
gni, e tenacemente ancorato alle

Condizioni di ammissione alla III
Internazionale e alle Tesi del suo II
Congresso. In poche parole, il Par-
tito, nel poco tempo che ebbe a di-
sposizione prima che l’incipiente
degenerazione dell’Internazionale
cominciasse a snaturarlo, mise in
piedi una “macchina da combatti-
mento”, subito dispiegata in un la-
voro su tutti i campi: nei sindacati,
nelle associazioni operarie, in par-
lamento e infine sul piano militare,
proprio per combattere il fascismo
e la borghesia sul loro stesso terre-
no e smascherare l’opera pacifista
dei social-traditori – il Partito del-
la rivoluzione, quindi, che ne pre-
para le condizioni soggettive e si
prepara a dirigerla. I compagni
hanno poi illustrato la “struttura”
dell’organizzazione, del suo appa-
rato “visibile” e di quello “invisibi-
le”: la costituzione dell’Ufficio I,
demandato all’organizzazione ille-
gale del partito; la rete clandestina
sul territorio nazionale, suddiviso
in zone con a capo fiduciari, re-
sponsabili delle squadre armate
comuniste, raggruppate in compa-
gnie agli ordini di un comando ge-
nerale; la fitta rete di collegamenti
e doppi cifrari per le comunicazio-
ni in un ambiente di rigida segre-
tezza, cosa che permise al Partito
di mantenere praticamente intatta
la rete clandestina e militare anche
dopo la “marcia su Roma”. Si è poi
ricordata la serie di scontri milita-
ri e di autentiche battaglie ingag-
giate contro le bande fasciste e le
strategie impiegate dai nostri
compagni a Roma, Novara, Milano,
Genova, Bari, Ancona e Parma: i fa-
scisti da soli non riuscirono mai a
vincere la resistenza del proleta-
riato, se non quando furono ap-
poggiati dall’esercito e dalla poli-
zia regia. Ancora una volta, si sono
chiariti i termini del rapporto tra il
Partito e gli Arditi del popolo, che
non erano una forza proletaria ma
un organismo spiccatamente pic-
colo-borghese, con aspirazioni de-

mocratiche e legalitarie: in nessun
caso, dunque, l’inquadramento
militare del Partito si sarebbe po-
tuto sottomettere a un comando
militare diretto da un’altra orga-
nizzazione, rinunciando così alle
proprie prerogative di autonomia
e libertà di movimento, soprattut-
to nell’attacco allo Stato borghese;
diversa era invece la possibilità
(che si tradusse spesso in realtà)
di azioni comuni in singoli episodi
di lotta. E’ quindi seguita un’anali-
si dello sciopero generale indetto
dall’Alleanza del Lavoro e forte-
mente voluto dal Partito, sciopero
che, nella tattica propugnata
dell’unificazione di tutti i sindaca-
ti, sarebbe dovuta servire a racco-
gliere le forze di un proletariato
stordito, ma non ancora battuto:
purtroppo, il sabotaggio dei capi
dell’Alleanza del Lavoro impedì
questo disegno, lo sciopero fu in-
detto nel momento sbagliato, fu
male organizzato e venne interrot-
to troppo presto. L’incontro si è
concluso ricordando la natura sto-
rica e sociale del fascismo: un mo-
vimento nato nelle cittadelle del
capitalismo industriale del nord e
imbevuto di riformismo pescato a
piene mani nel Partito Socialista,
che poté vincere grazie all’azione
combinata del tradimento del sin-
dacalismo e del socialismo rifor-
mista, unito all’appoggio dichiara-
to dello Stato – niente a che vedere
perciò con la teoria che vede nel
fascismo l’espressione politica
dell’arretratezza economica pre-
borghese di fazioni legate al la-
tifondismo agrario (come vollero
invece Gramsci e i suoi epigoni vi-
cini e lontani).

Altri incontri pubblici sono in pro-
gramma e ne daremo via via noti-
zia sia sul nostro sito www.parti-
tocomunistainternazionale.org sia
sulle pagine di questo giornale:
simpatizzanti e lettori sono calda-
mente invitati a parteciparvi.

Vita di partito

Q
uello che doveva essere il bastione del-
la democrazia occidentale (e proprio
per questo gli si perdonava un alto gra-

do di autoritarismo), sta velocemente piom-
bando in una spirale di “incontrollata” vio-
lenza. La mattina di sabato 10 ottobre, alcuni
“ignoti” si sono fatti esplodere di fronte alla
stazione dei treni di Ankara, mentre iniziava-
no numerosi gli arrivi di manifestanti per il
corteo a sostegno del partito filo-curdo Hdp e
della democrazia in generale. Bilancio prov-
visorio: un centinaio di morti, almeno tre vol-
te tante le persone ferite e fra queste molte in
condizioni gravissime. 
La strage costituisce l’ennesimo episodio di
una tremenda spirale (non dimentichiamo che
la strage del 10 ottobre è stata preceduta da
un’altra analoga il 20 luglio, con trenta mor-
ti). Il potere “paternalistico” di Erdogan, ful-
gido negli anni della crescita economica che
caratterizzava l’inizio della sua ascesa, ora tra-
balla e inizia a scricchiolare in maniera sini-
stra, dopo anni di crisi mondiale (e dunque an-
che turca). Presentatosi come l’alternativa isla-
mica moderata, accettabile e accettata dalle
cancellerie occidentali (tutte – va ricordato –
democrazie “cristiane”!), dopo aver messo
all’angolo i militari grazie al proprio peso elet-
torale, il presidente turco ha pensato di poter
aspirare al potere massimo, organizzando una
campagna di opinione e soprattutto di atti le-
gislativi, che ha avuto l’effetto di limitare enor-
memente l’agibilità politica delle forze av-
verse, politiche e sociali. 

Ma la realtà materiale ha presentato il conto
al “bene amato” presidente: prima, la prote-
sta delle donne turche contro la richiesta, nean-
che tanto velata, che si comportassero in pub-
blico in modo decoroso (cioè, senza dispen-
sare sorrisi!); poi, l’episodio di Gezi Park, con
l’esplosione soprattutto dei giovani e della pic-
cola borghesia; quest’estate, il grandioso scio-
pero degli operai di Bursa (e non solo) 1; in-
fine, gli esiti altalenanti delle ultime elezioni,
che pur vedendo il partito del presidente vin-
citore con la maggioranza dei voti, hanno avu-
to due risvolti negativi (per il presidente, il suo
partito e il blocco di potere che essi rappre-
sentano): tale maggioranza non è poi suffi-
ciente al cambio della costituzione senza com-
promessi politici e in parlamento è entrato un
partito apertamente filo-curdo.
A questi fatti, il governo turco ha replicato am-
monendo severamente le donne, reprimendo
con furore i giovani, applicando un “saggia”
equidistanza nei confronti degli operai in ri-
volta e attaccando senza preavviso le forze del
PKK con la rottura di una ormai decennale
tregua. Tutto questo sul fronte interno. Nella
proiezione estera, la Turchia si è trovata, suo
malgrado, a dover intervenire pesantemente
sullo scacchiere mediorientale, vista la situa-
zione creatasi in Siria. Nell’affrontare la que-
stione, il governo turco ha pensato bene, al-
meno per una lunga fase iniziale, di appog-
giare più o meno apertamente le schiere
dell’ISIS in funzione anti-siriana e anti-ira-
niana: sicura della propria potenza, la Turchia

ha tentato così di giocare alla gatta col topo
con gli jiadisti. Negli ultimi tempi, però, ha
dovuto fare una brusca retromarcia, dimo-
strando che la gatta, perso di vista il topo, ave-
va lasciato lo zampino nella trappola siriana.
Sommersa dai migliaia e migliaia di profughi,
messa di fronte a un teatro di guerra che vede
un complesso e inestricabile conflitto di tutti
contro tutti condotto da decine di soggetti di-
versi (ovvero, di fronte alla necessità di di-
chiarare apertamente la guerra), la Turchia è
venuta a più miti consigli e, smesso il presunto
ruolo di potenza regionale autonoma, si è nuo-
vamente e momentaneamente riaccodata
all’antica appartenenza NATO, ai sempiterni
americani (peccato che gli stessi risultino, a
loro volta, molto confusi). In tutte queste gi-
ravolte, ampio e copioso è stato l’uso della re-
pressione, delle armi e del versamento di san-
gue, soprattutto di proletari curdi, massacrati
dall’esercito turco. Questo, in massima sinte-
si, il quadro.
Ecco il frangente in cui si è consumata la stra-
ge di Stato. Ora, è del tutto inutile perdersi nel-
la cronaca spicciola e nelle supposizioni cir-
ca gli agenti materiali del fatto, se l’ISIS (que-
st’equivoca formazione utile a tutti per mon-
tare e scaricare rabbia e frustrazione, per far
pendere piatti della bilancia da questa o quel-
la parte, per mandare segnali e messaggi, nei
conflitti inter-imperialistici, di tutti contro tut-
ti, che stanno crescendo in intensità) o chi al-
tri. Sappiamo bene (l’esperienza secolare ce
l’insegna) che il potere statale borghese ha a

disposizione diversi metodi per provocare o
commettere atti simili: c’è il subdolo sugge-
rimento (o ricatto) a menti esaltate e già pre-
disposte, c’è il pilatesco lavarsi le mani ben
sapendo quel che sta per accadere, c’è il roz-
zo agire in prima persona sacrificando i “pro-
pri” uomini, e via di seguito. La domanda non
è mai “chi è stato?”, ma piuttosto “chi ci ha
guadagnato?”. 
Una cosa è tuttavia certa: la classe dominan-
te turca, attraverso il governo e il presidentis-
simo, non ha certo lavorato, in tutti questi an-
ni, per il compromesso fra le varie forze po-
litiche e sociali: figuriamoci per una pacifica-
zione! 
È stata anzi la prima ad alzare il livello dello
scontro e della violenza. Altrettanto indubbio
è poi il fatto che una situazione di 
“pericolo estremo” interno ed esterno può “giu-
stificare”, agli occhi del… diritto borghese, la
richiesta di uno stato di emergenza e di pieni
poteri al presidente, “riformando” nei fatti (se
non nelle sacre pergamene della legge) la co-
stituzione in senso più apertamente “fascista”.
Nel frattempo, i sindacati hanno dichiarato lo
sciopero generale, che, come effetto della stra-
ge, si propone come “sciopero politico”. Sta-
remo a vedere... 

1. Cfr. il nostro articolo “Dalla Turchia, un epi-
sodio di genuina lotta proletaria”, Il programma
comunista, n.4/2015. Si leggano anche gli artico-
li da noi dedicati alla situazione turca: “Turchia
oggi”, nn.1 e 3-4/2014.

Turchia: dopo l’ennesima strage
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Premessa 

Abbiamo più volte insistito sul fatto
che, se l’esito dell’evoluzione dei sin-
dacati nell’ambito della moderna fa-
se imperialista ha trasformato la tra-
dizionale struttura sindacale in un ve-
ro e proprio organo di controllo eco-
nomico e sociale del proletariato, con
ciò non è certo scomparsa la neces-
sità della difesa economica, come non
è scomparso l’antagonismo radicale
e potenziale del proletariato nei con-
fronti del capitale. Il procedere stes-
so della crisi economica, le contrad-
dizioni che essa apre, le conseguenti
derive sociali risospingono inesora-
bilmente i lavoratori di ogni stato im-
perialista su quel terreno di lotta e li
costringeranno a darsi nuovamente
strutture stabili di difesa, un vero e
proprio sindacato di classe. E queste
saranno anche uno dei terreni di scon-
tro tra i comunisti e il fronte variega-
to del nemico riformista borghese (cfr.
il nostro opuscolo di agitazione, Per
la difesa intransigente delle condi-
zioni di vita e di lavoro dei proletari-
forme di organizzazione, metodi e
obiettivi di lotta). Questo, in estrema
sintesi, il percorso che coinvolgerà la
nostra classe nella ripresa di lotte sul
piano squisitamente sindacale e so-
ciale: un percorso che non solo non è
e non sarà lineare, ma che si nutre e
si nutrirà sempre più di esperienze or-
ganizzative transitorie– un po’ come
l’energia potenziale che si va accu-
mulando prima di esplodere. 
Una di queste esperienze organizza-
tive (e la storia del movimento ope-
raio lo conferma) è la formazione di
“organismi” o “comitati” di lavora-
tori che si raggruppano al di là dei
confini aziendali, di fabbrica e – co-
me nel caso di elementi provenienti
dal frantumatissimo pubblico impie-
go – di categoria e che cercano di ag-
gregare anche quei proletari che vi-
vono nell’ isolamento di micro-azien-
de o nella prigione della “partita Iva”. 
Sono esperienze importanti, che spes-
so indicano la via di una riorganizza-
zione possibile: ma non sono (e non
possono essere) l’embrione di un sin-
dacato di classe. Spesso si affianca-
no ad altre esperienze di lotta, im-
portanti ma organizzativamente di-
verse, e anch’esse, per noi comunisti,
transitorie. 
Quel che è importante per noi è che
questi organismi siano aperti a tutti i
lavoratori, anche a quelli che subi-
scono ed esprimono posizioni appar-
tenenti al mondo variegato del rifor-
mismo massimalista. E tuttavia, per
evitare che si trasformino in sterili e
inutili centri di discussione tra mili-
tanti o che diventino gruppi di vo-
lonterosi attivisti al servizio delle più
diverse cause, noi comunisti abbiamo
il dovere di porre contenuti e limiti
precisi che ne favoriscano la vitalità,
la durata e il perseguimento di obiet-
tivi atti a rompere con il tradimento e
l’inerzia di tutte le corporazioni sin-
dacali nazionali, grandi e piccine. 
Si tratta dunque di precisare le linee-
guida secondo le quali orientare la vo-
lontà di lotta di questi organismi e di
precisarne gli obiettivi per organiz-
zare la spontanea ribellione e ripulsa
alla “corrotta prassi dei sindacati”. 
Il terreno di lotta di questi organismi
è quello della difesa degli interessi
immediati della nostra classe: sala-
rio, salute e in generale le condizio-
ni di vita e lavoro, a partire da situa-
zioni aziendali specifiche ma gene-
ralizzate e riferibili a tutti i lavora-
tori salariati. 
Si deve essere consci del fatto che ben
difficilmente questi organismi posso-
no, nell’ambito delle attuali leggi vi-

genti e con gli attuali rapporti di for-
za, diventare un soggetto contrattua-
le e avere l’autorità di “chiudere una
vertenza”. Ma proprio per questo pos-
sono organizzare una combattività che
rappresenti gli interessi di tutti i la-
voratori, oltre i limiti della contratta-
zione stessa: promuovere e organiz-
zare la lotta (e la sua difesa), coordi-
narla e sostenerla con casse di resi-
stenza, individuando sempre un nu-
cleo di lavoratori affidabili e com-
battivi che controllino i sindacalisti di
professione, standogli alle costole in
ogni momento della vertenza. Con il
sindacalismo di regime e i suoi rap-
presentanti è evidente 
la rotta di collisione ed è per questo
che deve essere sempre chiara la dif-
ferenza tra gli “organismi territoria-
li di lotta proletaria”, di cui auspi-
chiamo la formazione, e le RSU e le
sezioni sindacali aziendali: il che si-
gnifica che, mentre si può tollerare
che per ragioni pratiche lavoratori ade-
renti all’“organismo” abbiano in ta-
sca una tessera sindacale, diventa ne-
cessario che esso propagandi e prati-
chi tutte le modalità possibili di sin- 
dacalismo classista. 
Vediamo dunque di seguito quali so-
no i punti attorno ai quali si devono
organizzare queste esperienze di lot-
ta proletaria. 

Quattro ambiti di azione 

Nell’attuale situazione storica, risul-
tato di una profonda trasformazione
delle forme di difesa del proletariato
nell’epoca dell’imperialismo, l’orga-
nizzazione dei lavoratori si manifesta
in due modi: in strutture sindacali del
tutto integrate negli apparati politici
ed economici dello Stato (per così di-
re, “nazionalizzate”, anche se for-
malmente “libere”), animate da un’ari-
stocrazia operaia ancora ampia e dif-
fusa sul territorio, definitivamente e
rigidamente attestate sul fronte ne-
mico, e in un insieme di strutture sin-
dacali minute. 
Prima di delineare una bozza orga-
nizzativa, definiamo gli ambiti in cui
vengono a convergere la lotta di di-
fesa economica nel suo aspetto più
generale, la lotta dentro alle grandi
corporazioni come alle piccole, e in-
fine il contesto in cui, al loro interno,
devono agire le forze politiche clas-
siste e rivoluzionarie. 

L’ambito della lotta economica è
quello della difesa degli interessi im-
mediati della classe, con l’obiettivo
della difesa del salario e della salu-
te fisica dei lavoratori (orario, ritmi,
straordinari, produttività, intensità),
e in generale delle condizioni di vi-
ta e di lavoro di tutti i proletari. Poi-
ché non si muove entro un rapporto
contrattuale come accade in un sin-
dacato (ma non perché ideologica-
mente lo rifiuti), l’organismo terri-
toriale di lotta si esprime in concre-
to sull’insieme dei bisogni e degli in-
teressi di classe in ogni ambito di la-
voro e con tutti i mezzi di lotta, in re-
lazione a un dato rapporto di forze e
alle vicende che il capitalismo attra-
versa. Per farlo, lo stato di organiz-
zazione e di attività è quello della
“quasi legalità”: promuove dunque
e sostiene attività di difesa, di coor-
dinamento e di lotta (delega ai pro-
letari più combattivi e casse di resi-
stenza). 

L’ambito sindacale di regime ri-
mane escluso a tale organismo ter-
ritoriale di lotta proletaria,in quan-
to già da molto tempo non è più pos-
sibile conquistare, all’interno dei sin-
dacati attuali, spazi di lotta e posi-

zioni che permettano un’attività di
classe: la condizione attuale è quel-
la di essere cacciati e denunciati, a
meno che non si sia creato un rap-
porto di forza esterno capace di con-
trastarne l’azione. All’ordine del gior-
no, va posta perciò l’attività di de-
nuncia del tradimento e del crumi-
raggio aperto, della concertazione e
dei patti di pacificazione, degli scio-
peri farsa, degli obiettivi interclas-
sisti e della regolamentazione degli
scioperi, riproposti continuamente
come un macabro mantra dai sinda-
cati di regime. In particolare, deve
essere messa in evidenza la denun-
cia della delega sindacale tramite la
quale la nostra classe viene conse-
gnata nelle mani della borghesia (cioè
il meccanismo attraverso il quale le
organizzazione sindacali legalmen-
te riconosciute, in accordo con il pa-
dronato e lo Stato, prelevano auto-
maticamente la quota d’iscrizione
dalla busta-paga dei lavoratori). Al
posto dell’attuale organizzazione di
regime, va propagandata una forma
di organizzazione sindacale indi-
pendente e di classe. 

L’ambito sindacale dei “comitati di
base” può essere utilizzato nei modi
e nella misura in cui essi anticipino
un’attività sindacale di classe presso
i lavoratori. Considerato che, nella
maggior parte dei casi, tali “comita-
ti” poco differiscono dai sindacati di
regime, se non come entità più mi-
nute e polverizate in singoli settori e
categorie, occorre criticare la loro at-
tività quando risulta di supporto alle
grandi corporazioni. In essi spesso
convergono interessi che sfuggono di
mano alle grandi corporazioni e quin-
di il livello di conservazione corpo-
rativa (la nicchia nata per soddisfare
specifici interessi) è molto resisten-
te, pur essendo accompagnata da una
certa vivacità conflittuale. Occorre
spingere questi “comitati” a uscire da
un ambito categoriale, professiona-
le, e ad allacciare rapporti porti più
ampi con altre identiche associazio-

ni, nell’obiettivo per lo meno di un
sindacato unitario intercategoriale. 

L’ambito politico più generale ha il
compito di alimentare la stessa lotta
di difesa proletaria con metodi e con-
tenuti, obiettivi e capacità organiz-
zativa. In questi “comitati” è infatti
sempre in agguato un orientamento
economicista che spesso s’accompa-
gna e trasforma in orientamento “po-
liticista” (l’aspirazione velleitaria a
farne la “cellula” di un partito politi-
co o un “parlamentino operaio”). Bi-
sogna quindi coltivare la memoria e
l’esperienza delle lotte internazionali
del proletariato, per allenarsi al su-
peramento dell’attuale modo di pro-
duzione capitalistico. 

Possibile bozza organizzativa 

• Un organismo territoriale di lotta
per la difesa delle condizioni di vi-
ta e di lavoro dei proletari dev’es-
sere aperto a tutti i lavoratori, ma
chiuso agli interessi della borghe-
sia e quindi agli agenti delle cor-
porazioni sindacali di regime. 

• Dev’essere un luogo di confronto
decisionale per tutti i lavorato-
ri(occupati in ogni settore, ma an-
che disoccupati, pensionati, preca-
ri delle più diverse forme, e co-
munque di ogni sesso, età, prove-
nienza ecc.) che con la loro parte-
cipazione attiva fondano l’unica
unità proletaria possibile e neces-
saria, quella che parte dall’identi-
ficazione degli interessi sostanzia-
li della nostra classe. 

• Dev’essere uno strumento che, or-
ganizzando le forze che nascono
nei luoghi di lavoro (e trasportan-
dole fuori dalla prigione dei luo-
ghi di lavoro), tende a superare le
angustie degli interessi di catego-
ria con il contributo della forza di
tutti gli altri lavoratori. 

• Dev’essere un mezzo di agitazio-

ne, cioè uno strumento attivo di so-
stegno e raccordo delle lottec he si
aprono sul territorio, soprattutto
quando la loro qualità esprime una
tendenza allo scavalcamento delle
compatibilità imposte ed espresse
dagli apparati sindacali di regime. 

• Deve esprimere e rafforzare la pra-
tica delle lotte dei lavoratori e quin-
di proporre e utilizzare tutti quei
metodi che, distorti e monopoliz-
zati dalle organizzazioni di regime,
ne esprimono la forza, affinché tor-
nino a essere vere e proprie linee
d’intervento di classe. 

• Deve esprimere un’organizzazio-
ne funzionale, con una struttura che
tenda a garantire stabilità e conti-
nuità. Il suo meccanismo decisio-
nale non può essere quello di
un’astratta democrazia proletaria
o, peggio ancora, di un altrettanto
idealistico unanimismo assem-
bleare, ma deve essere espressio-
ne della qualità operativa di una
maggioranza di lotta. 

• Un tale organismo non può chiudersi
alle esperienze di lotta sociale che
si aprono sul territorio, lotte alle
quali partecipano anche altri settori
della popolazione (casa, servizi, am-
biente, ecc.), ma vi deve introdurre
in maniera intransigente non solo il
punto di vista ma anche e soprattut-
to gli interessi dei proletari. 

• Un tale organismo, proprio perché
non è di natura politica ma econo-
mica e sociale, non è chiuso al con-
fronto tra le diverse posizioni po-
litiche dei lavoratori che lo anima-
no: anzi, ne favorisce la matura-
zione verso posizioni rivoluziona-
rie, internazionaliste e radicalmen-
te anticapitaliste; ma rifiuta di es-
sere il terreno di un “dibattito fra
gruppi politici”, terreno per sua na-
tura sterile e dannoso. 

Da Il programma comunista n. 3/2013

“Organismi territoriali di lotta proletaria”
Che cosa sono e che cosa devono diventare

Marx riprende a mero scopo polemico dagli eco-
nomisti borghesi la tesi del capitalismo nel qua-

le capitalisti e salariati intervengono in posizione e-
gualmente libera sul mercato e dimostra con la sua
analisi economica del capitale che questo svolgimen-
to libero condurrebbe non ad un equilibrio sociale
ma alla crescente concentrazione dei mezzi di pro-
duzione e della massa dei prodotti nelle mani della
classe capitalistica da una parte, alla miseria cre-
scente dei lavoratori dall’altra parte. Ma la contesa è
dal primo momento d’ordine sociale, la sua dinamica
anch’essa non è tra categorie economiche, tra capita-
le costante e capitale variabile, e le due non comba-
ciano. Il proletariato non sa a quanto ammonti il ca-
pitale variabile che egli rivendica, ma lotta per otte-
nere una quantità superiore di prodotti, e quindi sa-
lario maggiore per meno sforzo.
La lotta unitaria di classe è per tutto il prodotto. Men-
tre l’economista corrente definisce capitale il valore
del fondo della fabbrica o dell’impianto e macchina-
rio e del denaro con cui far fronte all’anticipazione di
acquisto di materie prime e salari, formula che ben
collima con quella della proprietà titolare del “mezzo
di produzione”, l’economia marxista chiama capitale
tutto il valore della massa del prodotto di un dato ci-
clo lavorativo, di un giorno, di un anno o delle gene-
razioni (il “fatturato” dei contabili).
Tale valore del prodotto si smista in tre parti nella
dottrina del plusvalore: capitale costante = valore
della materia prima lavorata e dei logorii diversi di
attrezzatura; capitale variabile = valore dei salari pa-
gati; plusvalore = margine che si aggiunge ai primi
due termini, in modo che la somma dei tre è il valore
del prodotto sul mercato, che va all’imprenditore. 

La lotta del proletariato non è, come dice Marx di-
struggendo le illusioni lassalliane dei socialisti ger-
manici, lotta per “l’intero frutto del lavoro” persona-
le. Non si tratta di conquistare il solo campo del plu-
svalore.
D’altra parte, non tutto questo in una economia col-
lettivista andrà al consumo: occorrono cento utili
servizi sociali e il nuovo investimento per il progres-
so produttivo. Infatti, solo in parte il plusvalore va al
consumo personale dei borghesi, il più va a nuovo in-
vestimento; ma il disastro dell’economia capitalista
supera di gran lunga la massa dei plusvalori e consi-
ste nelle masse di prodotti che vanno a distruzione
con l’intero capitale costante, variabile, e margine.
La vera lotta proletaria è per la conquista sociale di
tutto il prodotto. Il capitale costante è frutto del lavo-
ro di generazioni passate: esso deve essere strappa-
to alla classe borghese e andare al proletariato vinci-
tore, ossia tendenzialmente alla società senza classi;
il capitale variabile è il lavoro degli elementi sociali
attivi, ossia della classe operaia oggi, della società do-
mani. Il plusvalore sorge dalle energie di lavoro at-
tuali e dalle risorse tecniche organizzative che anche
sono “eredità” del passato e che devono essere a di-
sposizione sociale. La classe operaia al potere oggi, la
società domani, useranno ai fini generali tutta la
massa del prodotto antico e immediato.
Antagonismo quindi di classi e di loro formazioni ar-
mate e politiche, non di cifre che rappresentino la
spartizione tra classi della ricchezza.

Da “Lezioni delle controrivoluzioni”, 
Punto 44, 1951; ora in Lezioni delle controrivoluzioni. 

Classe, partito, stato nella teoria marxista, 
Edizioni Il programma comunista, Milano 1994

La lotta proletaria è per la conquista sociale
di tutto il prodotto
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to il resto sono danni collaterali che
si possono gestire con una buona po-
litica di pubbliche relazioni, dentro
un sistema di regole condivise. Ap-
punto. 
Ecco la colpa dei tedeschi di Wol-
sburg: il non aver rispettato le rego-
lette che dovrebbero dimostrare la
sensibilità dei produttori e dei legi-
slatori nei confronti della tutela del-
la pubblica salute, vera foglia di fico
del sistematico inquinamento dell’aria
e degli incalcolabili danni umani e
sociali provocati dalla circolazione
automobilistica. La casa tedesca ha
barato sui test, ma i test sono di per
sé una presa in giro. E’ risaputo che
i consumi dichiarati dalle case auto-
mobilistiche sono di molto inferiori
a quelli reali: tutto fa parte della co-
lossale finzione che ha inizio con il
lancio pubblicitario di un prodotto e
continua con le rassicurazioni sul ri-
dotto impatto ambientale del nuovo
modello. Per rispondere alle richie-
ste di una clientela sempre più esi-
gente, le macchine devono essere
sempre più grosse e potenti, ma nel-
lo stesso tempo consumare poco ed
emettere scarichi “puliti”. E’ un evi-
dente paradosso, ma intanto la pre-
sunta coscienza ecologica dell’ac-
quirente del poderoso SUV si tacita
all’idea di quanto il suo bolide sia tut-
tavia “rispettoso dell’ambiente”, e la
ditta produttrice si gloria della “qua-
lità superiore dei suoi prodotti”. An-
che questo è un modo tutto ideologi-
co per affermare che il futuro è del
Capitale, che il progredire della tec-
noscienza applicata alla produzione
è in grado di risolvere tutti i proble-
mi creati dal caotico sviluppo capi-
talistico.
Le cose stanno altrimenti. Il Capita-
le produce tante e tali schifezze no-
cive all’uomo e all’ambiente che,
giunto al suo grado estremo di matu-
rità storica e di capacità distruttiva,
deve far digerire il rospo con una se-
rie di panzane: dall’esibizione di sen-
sibilità ambientalista alla devoluzio-
ne di una parte dei profitti a qualche
iniziativa “umanitaria” (meglio se a
vantaggio dell’infanzia).
In realtà, l’ultima preoccupazione per
il Capitale è l’essere umano. L’im-
portante è che si conservi il sistema
del profitto, anche al prezzo di soffo-
care il mondo sotto una coltre di por-
cherie allo stato solido, liquido e gas-
soso. E’ il Capitale la vera truffa!
Questa verità è sempre più difficil-
mente occultabile, specie in tempi di
crisi. Gli accorgimenti tecnici antiin-
quinamento, a parte la relativa effi-
cacia, costituiscono altrettanti costi
di produzione. Quando la competi-
zione si fa aspra, la prima zavorra di
cui liberarsi è costituita proprio da
questi orpelli, perché alla fine ciò che
decide nella concorrenza è il prezzo
di produzione.
Si potrebbe obiettare che per i mo-
delli di alta gamma poche centinaia
di euro destinati ad accorgimenti an-
tiinquinamento hanno scarsa inci-
denza. Ma qui contano le prestazio-
ni: chi compra un superbolide pre-
tende che raggiunga i 100 km/h in
una manciata di secondi, e l’applica-
zione di tecniche salva ambiente ri-
duce i consumi e la potenza del mo-
tore. L’incidenza non è sul costo, ma
sulla competitività del prodotto e sul-
la possibilità di realizzare il plusva-
lore che vi è contenuto. Inoltre, man
mano che le dotazioni pro-ambiente
progrediscono, la percentuale di ri-
duzione di inquinanti che ne deriva è
sottoposta alla legge degli incremen-
ti decrescenti: l’applicazione di una
tecnologia sempre più sofisticata con-
sente di volta in volta una percentuale
sempre più bassa di riduzione delle
emissioni. Se rispetto a dieci, quin-
dici anni fa il miglioramento può ap-
parire sensibile, col passare del tem-
po è destinato a ridursi fino a diven-
tare insignificante. Ai dirigenti Volk-

swagen va riconosciuto il merito, per
quanto involontario, di aver acceso i
riflettori sul grande inganno dell’am-
bientalismo del Capitale. “A che pro
– avranno concluso - insistere con
questa ipocrisia? Meglio barare sui
test, tanto i reali vantaggi ambienta-
li sono tendenzialmente nulli”. Sor-
gono allora immediate l’analogia con
la legge della caduta tendenziale del
saggio del profitto e l’idea che mol-
te contraddizioni particolari della so-
cietà presente riproducano a scala ri-
dotta le contraddizioni generali del
sistema. A che pro applicare tecno-
logie che risparmiano ulteriormente
sull’impiego di lavoro umano se l’in-
cremento di plusvalore che ne deriva
è tendenzialmente nullo? Forse è que-
sta la ragione inconscia di tanto bac-
cano attorno alle marmitte!

***

Un noto germanista, colpito dal si-
lenzio del sindacato cogestionario IG
Metal sulla questione dei test trucca-
ti, si è chiesto: “l’etica dell’ecologia,
che nella società come nelle imprese
tedesche ha un ruolo centrale, era
forse una finzione? Loro stessi non
ci credevano davvero?” (Il Sole-
24Ore, 1/10/2015). Sembra di capi-
re che lo studioso ci credesse vera-
mente, ma più probabilmente ha pre-
ferito abboccare all’inganno piutto-
sto di guardare oltre il paravento ideo-
logico costruito per nascondere un si-
stema di sfruttamento assai ben or-
ganizzato.
La finzione non è da meno quando si
tratta di politiche pubbliche. Anche
qui l’ipocrisia domina sovrana: non
ha senso stabilire limiti massimi di
velocità sulle strade quando una buo-
na parte delle vetture è in grado di
sviluppare velocità doppie. Preten-
dere che nel capitalismo sia possibi-
le l’armonizzazione di norme e pro-
duzione è un’utopia. Applicata all’in-
tera società, essa comporterebbe il
controllo delle forze produttive e un
freno alla crescita incompatibile con
le esigenze del Capitale. Se non ci so-
no riusciti socialdemocrazia e fasci-
smo, con il loro inquadramento or-
ganizzativo e ideologico, i volonte-
rosi riformatori di oggi, della specie
“a cinque stelle” e simili, non hanno
speranze, privi come sono di un si-
stema di riferimento che vada oltre il
moralismo e il “buon senso” picco-
lo-borghese.

La verità è che, come gli interessi ope-
rai confliggono con quelli dell’azien-
da, così le politiche cosiddette eco-
logiche fanno a pugni con le esigen-
ze del Capitale. I governi dei capita-
lismi avanzati fanno a gara nell’esi-
bire sensibilità ambientale, anche se
il più delle volte la legislazione in ma-
teria ha il solo scopo di finanziare o
agevolare alcuni settori produttivi ri-
spetto al altri (e anche in questo cam-
po le truffe fioriscono). Ma ciò com-
porta dei costi. Il caso della Dani-
marca è emblematico: il suo gover-
no ha affermato di non potersi più
permettere le misure a sostegno del-
le auto ecologiche (elettriche o ibri-
de) e di dover rinunciare ad ambiziosi
obiettivi di riduzione delle emissioni
di CO2. Largo dunque ai più inqui-
nanti, ma più economici, motori tra-
dizionali! Se il Capitale non si può
permettere provvedimenti a tutela

dell’ambiente nemmeno nelle sue
espressioni nazionali più evolute, fi-
guriamoci nei paesi più profonda-
mente colpiti dalla crisi, o in quelli
“emergenti”, il cui tumultuoso svi-
luppo fa perno sull’indifferenza
all’impatto umano e ambientale. Di
fronte alla concorrenza di Stati Uni-
ti e Cina, dove le emissioni sono me-
no regolate, L’industria chimica eu-
ropea, gravata di costi aggiuntivi per
certificare il livello delle emissioni
inquinanti (ETS), richiede oggi ai re-
golatori comunitari di “armonizzare”
le norme con le necessità della com-
petizione internazionale: in altre pa-
role, di renderle meno vincolanti (cfr.
Il Sole-24Ore, 10/10/2015). L’alter-
nativa alla moderazione delle norme
ambientali è il loro aggiramento, co-
me nel caso Volkswagen, o la loro
completa elusione, com’è accaduto
col sistematico riversamento di vele-
ni nella cosiddetta “terra dei fuochi”.
Il traffico criminale ha consentito di
rimpinguare i profitti delle fabbriche
del Nord e di arricchire una masna-
da di delinquenti senza che per anni
alcun potere pubblico intervenisse.
Man mano che la crisi fa sentire i suoi
effetti, man mano che i margini di
profitto calano, il Capitale è portato
ad abbandonare le attenzioni “ecolo-
giche”, per quanto più di facciata che
reali, ed è costretto a detrarre dai co-
sti di produzione le spese non neces-
sarie. Tra queste, ai primi posti c’è la
salute del proletariato, in fabbrica e
fuori, con la devastazione degli spa-
zi di vita, con l’attacco all’intero si-
stema del welfare, dalla sanità alle
pensioni: tutti faux frais, spese im-
produttive, per il Capitale. Da questo
punto di vista, la marmitta truccata è
davvero poco più di un dettaglio.

***

Questione non di poco conto è inve-
ce il notevole danno che questa fac-
cenda sta arrecando alla più impor-
tante ditta tedesca, e di riflesso al “si-
stema Germania”. Il crollo del titolo
in borsa del 50% da inizio anno e la
contemporanea crescita delle azioni
della concorrenza, specie americana
(cfr. Il Sole-24Ore, 4/10/ 2015) sono
indizi sufficienti per ritenere che die-
tro questa storia si celi ben altro che
la preoccupazione per l’ambiente.

“In Germania – così si esprime lo sto-
rico G. Berta sul Sole-24Ore del
30/9/2015 - la conclusa e pretesa per-
fezione fra economia e società, poli-
tica e industria è venuta radicalmente
meno. E non stupisce che tutto que-
sto sia capitato in un settore strate-
gico come quello dell’auto […] Da
questo punto di vista, il disastro del-
la VW e il silenzio del sindacato te-
desco ci racconta[no] una storia pre-
cisa, quella della debolezza conge-
nita e del declino dell’Europa”.

Dunque, la vicenda delle marmitte,
gettando un’ombra sull’immagine di
un’Europa rispettosa come nessun al-
tro dei diritti umani ed ambientali, sa-
rebbe rivelatrice del destino della po-
tenza tedesca e dell’intero continen-
te, un passo ulteriore nello smasche-
ramento della finzione europeista e
dei suoi presunti “valori”, a partire
proprio dalla nazione guida, dal suo
centro dominante. 
In Germania, in effetti, lo scandalo

non coinvolge solo i vertici d’impre-
sa, ma anche il Land della Bassa Sas-
sonia, che ne è azionista al 35%, e il
sindacato cogestionario IG Metal, che
ha poteri di sorveglianza e di veto su
questioni importanti. Il cosiddetto
“modello tedesco”, basato sulla stret-
ta integrazione Stato-impresa-sinda-
cato, ha rivelato la sua fragilità una
volta sottoposto a un attacco eviden-
temente ben mirato e congegnato.

È stato l’Epa, ente governativo Usa
per la tutela dell’ambiente, a rivela-
re l’esistenza di un software che at-
tua il controllo dei NOx (ossidi di
azoto prodotti dalla combustione del
diesel) in condizioni di laboratorio,
ma non su strada, dove le emissioni
superano fino a 40 volte il massimo
consentito. Di qui l’ordine di ritira-
re mezzo milione di auto circolanti
in USA, mentre si preannunciano
multe salatissime (una cifra valutata
intorno ai 40 miliardi), alle quali si
sommano le possibili class actions
dei clienti, il crollo del titolo in bor-
sa e il rischio di fallimento della fi-
liale finanziaria dell’azienda. Che
l’attacco venga dagli Stati Uniti
rafforza la convinzione che dietro il
pretesto del rispetto delle norme am-
bientali si celi un atto di guerra com-
merciale. L’iniziativa dell’Epa ha ef-
fetti superiori a quelli di un duro
provvedimento protezionistico: col-
pire la Volkswagen nel pieno del suo
tentativo di superare la Toyota come
primo produttore mondiale, quando
i suoi profitti sopravanzano da anni
quelli della concorrenza (negli ulti-
mi quattro anni, la Volkswagen ha
accumulato utili per più di 11 miliardi
di euro, equivalenti a un profitto an-
nuo di oltre il 5%), significa colpire
al cuore il motore principale dell’ex-
port tedesco, fonte vitale della appa-
rentemente solida economia del Pae-
se, e il settore auto che, direttamen-
te o indirettamente, dà lavoro a un
tedesco su sette. Le ripercussioni si
allargano a tutta la “catena di valo-
re” che si estende nel bacino pro-
duttivo che fa capo alla Germania, in
modo particolare a molte piccole e
medie imprese del Nord Italia.

La vicenda rientra dunque nella ten-
denza all’inasprimento della guerra
commerciale mondiale, in presenza
di una crisi produttiva che coinvolge
ormai tutti i principali attori interna-
zionali, vecchie e nuove leve. In que-
sto quadro, tutte le armi sono buone
per danneggiare l’avversario, norme
antiinquinamento comprese.
La questione delle norme condivise
si estende al tentativo del Capitale
internazionale di uscire dalla crisi
grazie a importanti accordi com-
merciali di area, nei quali la defini-
zione di standard ambientali ha lo
scopo di ridurre i vantaggi competi-
tivi dei paesi emergenti, aumentan-
done i costi di produzione. Attraver-
so un quadro di regole particolar-
mente favorevoli alla propria posi-
zione dominante, gli Stati Uniti per-
seguono l’obiettivo di riaffermare la
propria centralità nell’economia pla-
netaria e di rilanciare la propria ri-
presa produttiva. Suona a duro mo-
nito dell’Europa, e della Germania
in primo luogo, la stipula ai primi di
ottobre del Tpp (“trattato transpaci-
fico”) – in contemporanea con lo
scandalo Volkswagen – che rafforza
l’interscambio tra area asiatica e Sta-
ti Uniti. Uno degli ultimi punti su cui
si è negoziato sono le regole sulla
produzione di auto e componentisti-
ca: “l’accordo era necessario – si
legge sul Sole-24Ore del 6/10 – per
creare la ‘catena globale di fornitu-
ra del Pacifico’ che definirà il futu-
ro dell’industria automobilistica”.
Gli Stati Uniti mettono così in cam-
po un potente fattore di pressione nei
confronti della Cina – esclusa dall’ac-
cordo - e dell’Europa, affinché ac-
cettino norme che vanno nel senso
della liberalizzazione dell’inter-
scambio e della definizione di stan-
dard produttivi. Contemporanea-

mente, hanno subito un arresto le trat-
tative sul fronte del Ttip – l’analogo
accordo, di area atlantica - per le re-
sistenze europee alla ratifica di un si-
stema di regole disegnato su misura
per gli interessi dei gruppi multina-
zionali che, con il sistema dell’arbi-
trato, potrebbero legittimamente chia-
mare in giudizio gli Stati qualora si
sentissero danneggiati dalle loro ini-
ziative.

A questo punto il rischio per Germa-
nia e Europa è quello della margina-
lizzazione rispetto al definirsi di una
nuova centralità dell’area Pacifica.
Al capitalismo euro-tedesco rimane
da risolvere il dilemma se cedere al-
le pretese dell’esoso alleato per ri-
manere legato al suo carro o avviar-
si verso una politica più autonoma,
con tutte le implicazioni del caso.
Per il momento, i potenti produttori
di auto concorrenti sui mercati mon-
diali brindano alle difficoltà dell’in-
dustria tedesca e gongolano le forze
politiche europee che vedono nella
Germania un partner sempre più di-
spotico con i vicini: ma soprattutto
gli Stati Uniti segnano un punto a lo-
ro favore nei confronti di un alleato
sempre meno affidabile e sicuro, co-
me testimoniano le serie divergenze
maturate in occasione della crisi gre-
ca e le reticenze di Berlino ad allen-
tare i legami con la Russia.

Non ci stupiremmo se dietro il gran
fracasso dello scandalo Volkswagen
si celasse una “geopolitica della mar-
mitta”, tesa a mettere la Germania di
fronte a una scelta di campo senza ri-
serve: rimanere una potenza econo-
mica soggetta alla tutela americana,
come è stata finora, e rinunciare a ri-
prendere un ruolo di potenza impe-
rialistica a tutto campo, come alcuni
segnali sembravano suggerire. L’im-
barazzo e la timidezza della reazione
tedesca farebbero propendere per la
conservazione dello status quo, ma
in questi tempi di crisi e di convulsa
transizione le svolte più sorprenden-
ti sono dietro l’angolo. La svolta ve-
ra sarebbe il ritorno in scena del pro-
letariato, di cui oggi si vedono pochi
e flebili segni. Gli operai americani
della FCA sono riusciti a respingere
una proposta contrattuale dell’azien-
da con la semplice minaccia di scio-
pero e hanno ottenuto per ora la fine
delle discriminazioni salariali fra vec-
chi e nuovi assunti. E’ un bel risulta-
to che rafforza l’unità della classe di
fronte all’azienda e dimostra che og-
gi più che mai il capitale teme lo scio-
pero e la sua capacità di far male ai
già risicati margini di profitto. Do-
vranno prenderne atto gli operai Volk-
swagen che saranno i primi a pagare
le difficoltà aziendali in termini di oc-
cupazione e salari, e con essi tutti i
lavoratori dell’indotto e delle azien-
de fornitrici del gruppo.
Ma è l’economia tedesca nel suo in-
sieme a dare segni di rallentamento,
con un pesante calo dell’export regi-
strato ad agosto (-5,2% rispetto a lu-
glio), una riduzione delle stime di cre-
scita nel 2015 (dal 2,1 all’1,8%), il
perdurare della crisi bancaria con al
centro le difficoltà del colosso Deut-
sche Bank, carico di titoli tossici. La
vicenda Volkswagen annuncia che sta
volgendo al termine il ciclo di espan-
sione export-dipendente che ha de-
terminato l’eccezione tedesca nel con-
testo del ristagno produttivo europeo
negli anni successivi alla crisi del
2008-2009. D’altra parte, la crescita
“fiacca” dei vecchi capitalismi, il ral-
lentamento degli emergenti, la di-
pendenza dei mercati finanziari dal-
la droga delle banche centrali, l’ina-
sprirsi della competizione sul merca-
to mondiale annunciano l’approssi-
marsi di una nuova crisi generale che
nessuna normativa o accordo inter-
nazionale potrà arginare e che non si
potrà certo addebitare a una cattiva
gestione del fatto economico: così co-
me il disastro ambientale non può es-
sere attribuito alle furbizie dei diri-
genti di Wolsburg. 

L’ “Affare Volkswagen”...
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INCONTRI PUBBLICI

A MILANO

presso la nostra sede di via dei Cinquecento n. 25 (citofono Ist. Prog. Com.) 
(zona Piazzale Corvetto: Metro 3, Bus 77 e 95) .

Organizzazioni territoriali di difesa 
proletaria e sindacato di classe

Sabato 30 gennaio 2015, ore 15

L’inquadramento militare 
del PCd’Italia negli anni 1921-1922

Sabato 20 febbraio 2015, ore 15


